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NUOVA EDIZIONE 



Delle storie degl* Imperatori Romani di 
Crerier e del Basso Impero di Le Beau di- 
visa in quarantotto volumi, versione ridot- 
ta a lezione migliore, arric'chita di anno- 
tazioni e di un indice generale, con inci- 
sioni in rame isteriche e geografiche . 



j y^®''°*®’'“ti**inie sono in Italia e fuori la storia 
degl Imperatori Romani di Crerier, e quella del Bas- 
80 Impero di le Beau, le quali furono giudicate de- 
gne di succedere alle storie antica e romana di Rol- 
lin, e perchè serrono a questo di continuasione , e 
perchè gareggiano con esse nella scelta critica, nella 
fedele esposisione, nel nitido detuto, ed in tutte 
queRe alfre qualità che costituiscono un perfetto cor. 
so di Stona. JUa srenluratamente delle due soprad- 
dette Storie di Crerier e di lo Beau , benché se ne 
sieno fatte replicate edizioni, nessuna però perfetta- 
mente corrisponde per rennsth tipograBca al merito 
dell’ originale. 

Era dunque mestieri il procurare di queste due 
°**?*^*i' • ** e formano un tutto Ira loro, 

un edizione nitida od accurata, che rendesse quanto 
alla rersione il rero testo originale, e quanto all’ e- 
secuzione tipografica, fosse al possibile corretta e fe- 
dele . Questo è clb al che mi sono deliberato, ed ec- 
co le condizioni alle quali rimane aperU la presente 
associazione. 



COUrOIZIOUI DEI,!,’ ASSOCIAZIONE 

I. L’originale su cui larorerb sarh quello stam- 
pato dal Poggioli in Roma. Vi saranno perb riem- 
piate tutte le lacune , se re ne saranno, come fu 
Utto per rispetto alla Storia del Rollio ; ri si correg- 
geranno gli errori, e ri saranno giunte delle auuo- 
tuionio 

II. 'Le due stcric di Crerier e di Le Beau farao* 
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LIBRO LX. 

Costante favorisce i MonotelUi Inco- 
stanza di Pirro. Pipo di Costante. Il papa 
condanna il Tipo. Impresa di Costante 
contro il papa. I Saracini in JVuòia, in Si- 
cilia, in Armenia, e a Rodi Attentato con- 
tro il papa. Rapimento del papa. Piaggio 
di jMartino. JVIariino ih Costantinopoli. Or- 
ribili trattamenti fatti a Martino. Pirro sa- 
le di nuovo sulla sedia di Costantinopoli. 
IUsilio e morte del papa. Eugenio papa. 
Persecuzione di s. Massimo. E' condanna- 
to, Morte di s. Massimo. Battaglia nava- 
le, nella quale Costante è vinto dai Sara- 
cini. Morte di Otman. Ali e Moavia si 
contendono la dignità di calijo. Moavia ca- 
lifo. Pitaliano papa. Spedizione contro gli 
òclavoni. Pace con Moavia. Costante fa 
uccidere suo fratello. Grimoaldo usurpa 
la corona di Eombardia. Avventure di Per- 
tarilo. Generosità di Grimoaldo. Pittoria 
ili Grimoaldo sopra i Francesi. Costante 
passa in Italia. Attacca Benevento. Leva 
l assedio. Suo viaggio a Roma. Progressi 
de Lombardi. Continuazione del regno di 
Grimoaldo. Conquiste de’ Saracini. Secon- 
da spedizione de’ Saracini in Africa. Af- 
fari della Chiesa. Ribellione di Sapore. I 
Saracini prendono e perdono Amorio. Mor- 
te di Costante. 
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COSTANTE II. 

Og ni cosa pareva favorevole a’ priv 
gressi de’ Saracini ( an. 648 )• La giovinez- 
za e l’incapacità del principe lasciavano ad 
essi un libero campo. Costante più intento a 
sostenere il Monotelismo, che a difendere 
l’impero, ascoltava le dispute de’ tetdogi so- 
pra l’unità di operazione e di volontà in Ge- 
sù Cristo ; mentre i musulmani colla sciabo- 
la alla mano adoperavano con tutto il nerbo 
per distruggere la fede di Gesù Cristo me- 
desimo. Aveva egli ereditato dal padre la 
credenza cattolica, e la portò sul trono. Do- 
po la morte di Eraclio, papa Giovanni IV 
aveva scritto a Costantino divenuto irnpera- 
tore insieme con Eracleone, per giustificare 
la memoria di papa Onorio, che Pirro spac- 
ciava per monotelita. Gli chiedeva ad un 
tempo la soppressione di un formolario ere- 
tico, che questo patriarca faceva sottoscrive- 
re. Questa lettera, ritardata da qualche cir- 
costanza, non giunse a Costantinopoli, che 
dopo la fuga di Pirro, e l’elezione di Co- 
stante- Il nuovo imperatore rispose al papa 
in termini rispettosi, che aveva già fatto 
bruciare quel formulario. Ma questo princi- 
pe, che non aveva che undici anni, fu . pre- 
sto sedotto dagli eretici, de’ quali ridonda- 
va la corte. Era stato eletto nel mese di a- 
gosto del 648, e nel seguente ottobre pose 
sulla sedia di Costantinopoli Paolo economo 
di santa Sofia, seguace della stessa eresia, 
che avevano professata i suoi predecessori 
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( Niceph. p. 21., Theoph. p. 27.X 285., 
Cedr. p. 43 1., Zon. t. 2. p. 87., Anast. in 
l'heod., Baron., Pagi ad Baron., Combe- 
Jis. Uist. monoth. c. 10., Assemani Libi. or. 
t. 4., id. hai. liist. script, t. 2. p. 1 65 ). 

Frattanto Pirro ritirato in Africa, vi tro- 
vò i vescovi assai contrarj a’ suoi errori. 
Per sedare le turbolenze ch’egli eccitava, 
il patrizio Gregorio, allora governatore del- 
la provincia, venne a capo a’ indurlo a con- 
ferire in sua presenza coll’ abate Massimo , 
il più illuminato personaggio del suo secolo, 
^^ato in Costantinopoli di un’ antica nobiltà, 
istruito nelle scienze divine ed umane, era 
«tato prima segretario di Eraclio. L’ amore 
dello studio e del ritiro gli aveva fatto ab- 
bandonare la corte per consacrarsi a Dio 
nel monastero di Crisopoli. Era abate di es- 
so, quando i progressi dell’ eresìa lo trasse- 
ro in Africa. Parecchi vescovi, e personag- 
gi più distinti della provincia furono testi- 
moni della conferenza, di cui tuttora abbia- 
mo gli atti. Pirro vi fu confuso di maniera 
che non copri la sua vergogna, che col ri- 
nunziare al monotelismo. Andò perfino a 
Roma a presentare a papa Teodoro un’ abju- 
ra sottoscritta di sua mano. Il papa lo accol- 
se con onore, e lo trattò come patriarca le- 
gittimo di Costantinopoli. Ma sendosi Pirro 
recato poscia a Ravenna, 1’ esarca Platone 
imbevuto de* medesimi sentimenti dell’im- 
peratore, lo tirò di nuovo ne’ suoi errori, e 
gli fece fare una pubblica ritrattazione della 
sua abjura. Pirro rientrò in Costantinopoli 
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tanto eretico quanto lo era innanzi. I vesco- 
vi d’ Africa celebrarono invano de’ concilj 
in ogni provincia per condannare l’eresia; 
le loro lettere all’imperatore e al patriarca, 
congiunte a quelle del papa, non produsse- 
ro verun effetto. 

L’ ectesi di Eraclio non aveva che ac- 
cresciuto le turbolenze della Chiesa. Costan- 
te, ad istanza di Paolo, si lusingò d’ essere 
più fortunato, pubblicando un nuovo editto, 
che chianìò Tipo, ciò è formolario. L’ auto- 
re di esso era Paolo, come Sergio lo era sta- 
to dell’ ectesi. L’imperatore proibiva ogni 
disputa, ordinando che niuno si partisse dal- 
la dottrina della Scrittura e de’ Padri, senza 
spiegarsi sopra la questione delle due volon- 
tà. Minacciava i trasgressori di deposizione, 
dì privazione di cariche, di confisca, di ban- 
do, ed anche di corporali gaslighi. Lo zelo 
del prelato sotto il nome dell’ imperatore 
non ritrovava alcuna pena di soverchio ri- 
gorosa e severa per coloro che non pensa- 
vano come lui. (^uest’ editto doveva, a ciò 
che sembra, ributtare meno gli ortodossi , 
che quello di Eraclio: 1’ ectesi contraditto- 
lia ne’ termini, irnponendo ugualmente si- 
lenzio ai monoteliti ed ai cattolici, pronun- 
ziava però in favore dell' unità di volontà 
in Gesù Cristo, dovechè il Tipo lasciava la 
questione indecisa, e proibiva assolutamen- 
te di spiegarsi sopra l’una o 1’ altra opinio- 
ne. Nondimanco papa Teodoro, e i vescovi 
cattolici lo rigettarono come un editto peri- 
coloso, che chiudeva la bocca agli ortodossi, 



T 



■w 



confondeva la verità coll’ errore, e teneva 
la fede in iscliiavità, e in silenzio intorno 
una si importante quistione, qual è questa: 
La natura umana è bitera e perfetta in 
Gesù. Cristo ? Il papa radunò un concilio^ 
nel quale Paolo e Pirro furono de(K>sti ed 
anatematizzati. L.t forinola della condanna 
fu terribile : il papa si recò al sepolcro di san 
Pietro nel Vatic-ino, e fattosi dare un cali- 
ce, in cui v'era il vino consacrato, prese al- 
cune goccie del Sangue di Gesù Cristo, e se 
ne servi per iscrivere la sentenza pronunzia- 
ta contro i due tescovi : la qual cosa era sen- 
za esempio, né fu mai in appresso pratica- 
ta, che nella condanna di Fozio nell’ottavo 
concilio generale radunato nell’ 809 a Co- 
stantinopoli. Paolo si vendicò del papa, per- 
seguitando i legati, ed i vescovi cattolici, 
parecchi de’ quali furono cacciati in jnùgio- 
ne, altri esiliati, ed alcuni anche soffersero i 
più aspri trattamenti. 

(Questa persecuzione costrinse mollissimi 
ecclesiastici, preti, monaci ed abati ad an- 
dare a Roma per implorare la protezione 
della santa Sede ( an. 849)- Essendo papa 
Teodoro morto nel mese di maggio 8 1.9, 
succedette a lui Martino. Il clero di Roma 
non aveva aspettato il consenso dell’impera- 
tore per consecrare . il nuovo papa, lo che 
diede in appresso ai Greci motivo di perse- 
guitarlo, e ne fece loro risguardare la conse- 
crazione come irregolare. Ciò non ostante, 
non essendovisi l’ imperatore opposto, egli 
domandava che per riconoscenza Martino 
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ricevesse il Tipo, e lo facesse accettare da* 
vescovi di Occidente. Il papa radunò un si- 
nodo, il quale fu aperto li 5 ottobre nella 
cbiesa di s. Giovanni di Laf erano. Interven- 
nero ad esso cento e cinque vescovi, i quali 
condannarono IWesia de’ monoteliti, l’ecte- 
si di Eraclio, e il Tipo di Costante, qualifi- 
candole per opere empie. Teodoro di Faran 
primo autore dell’ eresia, Ciro di Alessan- 
dria, Sergio di Costantinopoli, Pirro e Pao- 
lo, che n’erano i promotori, furono scomu- 
nicati. Teodoro Calliopa, ch’era succeduto 
a Platone nell’esarcato, non potè impedire 
a Mauro arcivescovo di Ravenna, trattenu- 
to da malattia, di prender parte nel concilio 
col mezzo de’ suoi suflFraganei e de’ suoi 
deputati, e questa è forse la ragione, per cui 
questo esarca fu richiamato. (,>uantunque il 
concilio fosse stato condiscendente rispetto 
all’imperatore, supponendo il solo Paolo au- 
tore del Tipo, nondimeno la lettera di Mar- 
tino, che ragguagliava Costante di quanto 
era stato deciso nel concilio, e che lo esorta- 
va a far uso del suo potere per estirpare l’e- 
resia, fece montare il principe in grandissi- 
ma collera. Olimpio, eh* era esarca invece 
di Calliopa, fu incaricato di far sottoscrive- 
re il Tipo in Italia, e di assicurarsi della 
persona del papa. Egli non potè riuscire in 
alcuna delle due commissioni. Il Tipo fu ri- 
gettato da tutte le chiese, e l’ affetto del cle- 
ro e del popolo pose il papa al sicuro da ogni 
violenza ( Tkeoph. p. 276. 286., Cedr. p. 
fjoi., Anast, in Martino; Baronius ; Pagi 
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od Baron. Comhejìs , hìsL monoth. c. l 5 ., 
Fleury, hist. eccles. L 58, arL 46 . et suw.. 
Murai, annoi, ital. t. 4. p. 99., Abregé chr. 
de Chist. di Ital. L 1. 2x5, ai 5 c/ 288 ). 

L’anno seguente 65o fu lutto impiegato 
in sollecitazioni a favore del Tipo, in rigiri, 
e in occulte pratiche per guadagnare il cle- 
ro e il popolo, e distaccarli dal partilo del 
papa, eh’ era il medesimo che quello della 
Chiesa. Tutto fu inutile. Non che accredita- 
re il Tipo con tutti questi maneggi, fu anzi 
reso più odioso; e a riserva di Paolo, vesco- 
vo di Tessalonica, che fu deposto per sen- 
tenza del papa, di cui era legato nellTIlirio, 
non vi fu vescovo nè in Occidente, nè in A- 
Irica, il quale non aderisse alla decisione del 
concilio. Ma non cosi in Oriente, dove il 
credito del patriarca di Costantinopoli si 
traeva dietro un gran numero di prelati, 
mentre « Saracini nimici de’ cattolici, eh’ e- 
rano da loro considerati come più ben affet- 
ti e più fedeli all’impero, favorivano di pre- 
ferenza tutte le sette eretiche. 

(Questi formidabili conquistatori faceva- 
no tremar 1’ Africa e 1’ Asia ( an. 6.ii ). Ab- 
dalla governatore di Egitto radunò le sue 
truppe nella Tebaide, e fece delle scorrerie 
nella Nubia, dove ritrovò poca resistenza. 
II re del paese, cristiano di religione, come 
i Copti e gli Abissini, domandò la pace, e 
si sottopose ad un tributo, che pacava in i- 
schiavi neri, i quali erano in pregio presso 
gli .\rabi. I Saracini, già stabiliti sulle coste 
d’ Africa, fecero uno sbarco in Sicilia, la 
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devastarono, e si stabilirono sulla costa. Tanff 
perdite rendevano l’ imperatore dispregevo- 
le a’ suoi proprj sudditi. I vincoli dell’ ub- 
bidienza si allentavano sempre più, ed i go- 
vernatori delle provincie lontane non erano 
niente più obbedienti e sommessi, che si fos- 
sero Mocauca e Gregorio. Il patrizio Pa sa- 
gnato, che governava TArrneriia, prese le 
armi per rendersi independente, e si collegò 
con Moavia, al quale diede suo figliuolo in 
ostaggio. L’imperatore irritato volle dappri- 
ma marciare in persona contro il ribelle, e 
si avanzò lino a Cesarea in Cappadocia ; ma 
udendo che Pasagnato era in condizione di 
fargli fronte, tornò vergognosamente a Co- 
stantinopoli. Ma fa di mestieri credere, che 
questa ribellione non fosse sostenuta; per-» 
che si veggono due anni dopo i Romani pei' 
anche padroni dell’Armenia, e Mariano alla 
loro lesta dar battaglia a’ Saracini, i quali 
lo vinsero, e lo incalzarono fino al monte 
Caucaso. Ma la più memoranda conquista 
fu quella dell’isola di Rodi. Moavia vi tras- 
portò il suo esercito sopra mille dugento 
barche ; s’impadroni della città e dell’ isola. 
Niente cagionò tanta maraviglia a’ Saracini 
rozzi ed ignoranti nelle arti, quanto il famo- 
so colosso del Sole di settecento braccia di 
proporzione, e del peso di settecento venti- 
mila libbre. Esso era opera di Charete di 
Linda, allievo del celebre Lisippo. ,\vea co- 
stalo dodici anni di travaglio, e trecento ta- 
lenti, che formano un milione e trecencin- 
quanta mila franchi, Questa somma l’aveanr» 



1 Rouicini ntrsttti dsllo spoglio dd campo ;li 
Demetrio, quando levato aveva 1 ’ assedio 
della loro città. Questa spesa, che al pre- 
sente appena basterebbe ad eseguire uno 
de’ membri di simigliante statua, aveva in- 
spirato cotal timore all’ artefice, che si era 
ucciso di disperazione per evitare i rimpro- 
veii de suoi concittadini. Questo colosso in- 
nalzato sul porlo di Rodi non era rimaso in 
piedi, che cinquanfasei anni. Abbattuto da 
un tremuoto giaceva spezzato e disteso pres- 
so al porto da oltre novecenl’ anni, e nondi- 
manco era ancora considerato per una del- 
le sette maraviglie del mondo. Ciascuno 
delle sue dita superava la grossezza d’una 
statua umana. I musulmani osservavano con 
istupore le vaste cavità, che si aprivano nel 
sito delle fratture, e le prodigiose masse di 
pietia, di cui era stato riempiuto l’ interno 
del bronzo per dargli stabilità e fermezza. 
Un mercante di Emesa comperò da IVIoaviif 
questi enormi avanzi, i quali formarono il 
carico di novecento cammelli ; lo che > 
spacciato com’ una favola dal Muratori sen- 
za che ne rechi sufficiente ragione ( Theoph. 
p. 286., Cedr. p. 43 1., Ilist. mise, l in, 
Zon. t. i.p. 85 . etibiiDu Cange; Elmac 'ui; 
Curio, fast. Sarrac.p. i 5 ., Const. Porphyr. 
de adm. imp. c. 2., Plin. hist. l. 54. c. 18., 
Philo hyz. de septem orbis mirac., Euseb. 
chr., Oros. l. 4. c. 10., Suld. in Ko^.ct(T(rxiJi ; 
Eustain. in Dionys. Perieg. v. 5 o 5 ., Ric- 
cioLi, chronol. re/., Ilist. univ. t. i 5 ., Mu- 
rat. annal. ilal. t. p. 1 1 1 ), 



. 

L’ Italia non provava ancora gli attac- 
chi de’ Saracini ; ma I’ ostinazione dell’ im- 
peratore nel voler far ricevere il Tipo, vi 
accendeva una guerra intestina ( an. 632 ). 
L’esarca Olimpio, non potendo eseguir l’or- 
dine ricevuto di rapire il papa senza remo- 
re e senza tumulto, propose di privarlo di 
vita. Eissendo chiusi tutti gl’ingressi del pa- 
lazzo, e non comparendo il papa mai in 
pubblico senza essere accompagnato da nu- 
meroso corteggio sempre pronto a difen- 
derlo , diliberò di farlo assassinare nella 
chiesa di santa Maria Maggiore al momen- 
to che veniva ad amministrargli la comu- 
nione ; perocché a quel tempo ogni fedele 
la riceveva senza uscir del suo luogo. Que- 
sto sacrilego disegno non ebbe effetto. Quel 
Dio, che Martino teneva tra le sue mani, 
fu per lui una sicura difesa ; e 1’ assassino, 
ch’era uno degli scudieri di Olimpio, pro- 
testò dipoi con giuramento, ch’era stato col- 
pito da cecità, e che il papa s’era dilegua- 
to a’ suoi occhi. Olimpio convinto della pro- 
tezione chiara ed aperta di Dio sopra Mar- 
tino, e inorridito del suo misfatto, andò a 
’ gittarsi a’ piè del papa, gli confessò il suo 
esecrando divisamente, gli palesò le crude- 
li intenzioni dell’ imperatore, e gli chiese u- 
milmente perdono. La corte di Costantino- 
poli riguardò questa riconciliazione come 
un tradimento, ed una congiura formata con- 
tro del principe, e in appresso la imputò a 
Martino come un delitto. L’esarca ebbe or- 
dine di passare in Sicilia per discacciarne i 
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Saracini, e mori poco stante di malattia o di 
tristezza ( Anast. in Martino ). 

Teodoro Calliopa fu rimandato in Ita- 
lia, deliberato senza dubbio di riguadagna- 
re co’ suoi rigori verso il papa la Hducia e la 
grazia del principe, che gli aveva fatto per- 
dere la sua dolcezza.; Martino era un prelato 
di eminente santità, paziente non meno nel 
sopportare le ingiurie, che fermo e costante 
nel difendere la verità. Semplice, e fruga- 
le nella spesa, era splendido e largo solo in 
limosino : mandava grandi somme a’Cristia- 
ni schiavi de’Saracini per liberarli dalla schia- 
vitù, o almeno per sollevarli. Era egli agli 
occhi di tutto l’impero un angiolo di pace, 
un degno successore degli Apostoli. Ma do- 
po che incorse nella disgrazia del principe , 
condannando il tipo, più non fu alla corte 
che un suddito ribelle. La calunnia alzò la 
sua voce intorno al trono, e tutti gli echi 
del palazzo ripetevano di continuo, che Mar- 
tino aveva congiurato con Olimpio per dar 
r Italia in potere de’ Saracini, e che le sue 
supposte limosine non erano che uno sti- 
pendio, che pagava agl’infedeli. Fu stabilito 
di perderlo. Calliopa incaricato di eseguire 
ciò che Olimpio non aveva osato intrapren- 
dere, andò a Roma il sabbato i 5 giugno 673 
con un gran numero di soldati ; era accom- 
pagnato da un certo Teodoro Pelluro, al 

3 uale doveva consegnare Martino per con- 
urlo a Costantinopoli. Il papa, malato a let- 
to da otto mesi, mandò incontro all’ esarca 
i principali del clero per onorevolmente 
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riceverìo. Calllopa mostrò un gran desiderio 
di andare a salutare il papa ; ma egli se ne 
scusò per la fatica del viaggio, e promise di 
portarsi il giorno appresso nella basilica di 
I.aterano, dove era suo disegno di arrestare 
il papa. Ma temendo il concorso del popolo 
radunato nel giorno <li domenica, mancò di 
parola. Il lunedi mandò dicendo al papa ; 
Che udiva, che il palazzo pontificie era di- 
ventato una piazza (Tarmi; che vi si faceva 
raccolta di armi e di pietre-, che ne ignora- 
va la cagione, e quindi non poteva rimane- 
re dal condannare qud movimenti come ap- 
parecchi di ribellione. La risposta, che die- 
de il papa, si fu d’invitare gl’inviati a fare 
eglino stessi la visita del palazzo; e non vi 
si trovarono nè armi, nè pietre. Era quest." 
un’arte dell’esarca, il quale voleva assicu- 
rarsi, se avrebbe ritrovato alcun ostacolo a 
sforzare il palazzo. Il papa sospettando allorv 
delle sue intenzioni, fece portare il suo lellt 
nella basilica, come in un inviolabile asilo 
Calliopa capacissimo di temere, ma incapa 
ce di rispettare alcuna cosa, si trasferì col; 
con tutte le sue truppe. Entrarono armate 
come per un assalto, spezzando i candellieri 
ed i ceri della chiesa, e mandando orribili 
grida congiunte al remore delle spade , co'n 
cui percuotevano i loro scudi. Dopo avere in 
tal guisa compreso di terrore gli animi, C.^1» 
liopa lesse al clero una lettera dell’ impera- 
tore, il quale ordinava, che si procedesse al- 
r elezione di un papa, poicl è non era Mar- 
tino che un intruso. 11 clero ?i oppone, e si 
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a[)par€cchia a sostenere il suo pastore. Mar- 
tino fino allora coricato nel suo letto, guar- 
dando con occhio intrepido tutte quelle vio- 
lenze, dalle quali non si lagnava che col so- 
lo Dio, si alza a stento, e deliberato di peri- 
re piuttosto che di lasciar versare una sola 
goccia di sangue per sua difesa, comanda al 
suo clero, che si astenga da ogni resistenza , 
e si mette da se medesimo in mano di Gallio- 
pa. Gridando il clero anxitema (i persecuto- 
ri di Martino, anatema a nimici della fe- 
de cattolica : A si tratta della fede, ripi- 
gliò Calliopa, io professo la medesima fede 
che professano i Romani Avendo il papa pre- 
gato l’esarca di permettergli, che pigliasse con 
seco alcuni de’ suoi cherici, l’esarca rispose, 
che non sarebbe ad alcuno vietato di accom- 
pagnarlo . Al che molli vescovi gridarono : 
tVoi vogliamo tutti vivere, o morire con lui. 
Martino passò la notte nel palazzo dell’esar- 
ca, ed il giorno seguente martedì fu visitato 
da un gran numero di persone, le quali di- 
sponendosi a partire insieme col pastore, ave- 
vano già fatto imbarcare il loro equipaggio. 
Ma alla metà della notte appresso fu conse- 
gnalo a Pelluro; e fu allontanato tutto il suo 
seguito, a riserva di sei servi, co’ quali fu 
posto in una barca sul Tevere senza lasciar- 
gli asportare altra cosa fuorché i suoi vesti- 
li, e un vaso da bere. Furono chiuse nel me- 
desimo tempo le porte di Roma per impedi- 
re alla gente di seguirlo. Pelluro lo condus- 
se a Porto, e quindi al porto di Messina, dove 
lo aspettava il vascello, che doveva tradurlo 
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a Costantinopoli , Si aveva ordine di pro- 
lungare il viaggio, e renderlo più disagia- 
to e penoso cbe fosse possibile, per fiaccare 
la costanza del papa. Si stette pressoché tre 
mesi sulle coste della Calabria, e in diverse 
isole. In tutto il qual tempo il vascello servi 
di prigione a Martino ; nè gli fu mai conce- 
duto di smontare a terra. Afflitto da presso- 
ché un anno da una crudele dissenteria, cbe 
lo avea ridotto all’estrema debolezza, e gli 
aveva cagionata una nausea mortale di ogni 
cibo, non aveva per sostenere la languente 
sua vita, che i grossolani alimenti de’ mari- 
nai. I preti, ed i fedeli de’luoghi dove appro- 
dava, si mostravano invano premurosi e sol- 
leciti di recargli qualche alleviamento : ve- 
nivano maltrattati, e si toglieva ad essi ciò cbe 
recavano, e diveniva preda de’ soldati, cbe 
dicevano loro come i giudei a Pilato: Se voi 
amate questo uomo, siete nimici deìV impe- 
ratore . Finalmente si afferro all’isola di 
"Nasso, dove Martino ebbe la permissione di 
uscir del vascello ; ma solo per essere rite- 
nuto prigioniero per un intiero anno in una 
casa della città ( Anast. in Martino ; Theoph, 
p. 27Ó., 276., Zon. t. 2. p. 87., Acta et epi- 
stolae Martini; Manas. p. 78., Baron . , Pa- 
^i ad Baron . , Fleury, hist. eccL. l. 09. art, 
J. 2. 5 . et suiv . , Murat. annui, ital. t. 4. p. 
jo 5 . , Abregé dir. de Fhist, cFItalie p.i 44 -, 
Ital. hist. script, ab Assemaui t. 2. p. 2HJ. 

Finalmente a’ 17 settembre 6Ò4, Marti- 
i»o arrivò nel porto di Costantinopoli. Tutti 
coloro, eh’ erano partigiani della corte, si 
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recavano a merito di oltraggiarlo. Fu lasciato 
un giorno intiero sulla spiaggia coricato so- 
pra un tristo lettuccio, ed esposto agl’ insulti 
'della plebe, alla quale facevasi credere che 
quegli fosse un nimico dello stato. Verso se- 
ra fu serrato nella prigione, dove stette tre 
mesi senza poter parlare ad alcuno. 19 di- 
cembre fu trasportato nella casa di Buco- 
leone sacellario, vale a dire, tesoriere del- 
r imperatore. Era costui un magistrato it>- 
giusto, e venduto alla corte. Tutto il senato 
era adunato. Si fecero venire i testimoni. 
Le colpe, che imputavano al papa, si ridu- 
cevano a due capi: congiura con Olimpio , 
e intelligenza co’Saracini. Di venti testimo- 
ni, che si presentarono, due soli furono ascol- 
tati, e cosi pienamente confusi dal papa, che 
i giudici diliberati di condannarlo, si rispar- 
miarono la vergogna di far parlare gli altri. 
Durante l’interrogatorio. Martino, che ì suoi 
crudeli dolori rendevano da lungo tempo in- 
abile a sostenersi , fu costretto dal sacella» 
rio, ancor più crudele, a reggersi in piedi ap« 
poggiato a due delle sue guardie. L’impera- 
tore informato dal sacellario della costanza 
di Martino innanzi a quell’ iniquo tribunale, 
ne concepì sdegno più grande, ed egli me- 
desimo esser volle testimonio degli orribili 
trattamenti, che gli apparecchiava. Fu tras- 
portato il papa in uno de’ cortili del palaz- 
zo sotto una delle finestre dell’ imperatore , 
il quale a traverso di un ingraticolato vede- 
va tutto ciò che si faceva . Il papa circonda- 
to da guardie fu inalzato sopra una loggia. 
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dove comparve in piedi sostenuto a destra e 
a sinistra da’ carnefici alla vista del senato , 
e di una folla di popolo. Era un deplorabile 
spettacolo per qualunque, fuorché per l’ im- 
peratore e i suoi cortigiani, il vedere il pri- 
mo pastore della Chiesa, degno di rispetto 
per la vecchiaja, e via più per la santità dei 
costumi, a cui un mortale languore lasciava 
appena un alito di vita, esposto come sopra 
uri teatro agli oltraggi del sacellario. Questo 
ministro spietato lo fece spogliare del Pallio, 
e di tutte le vesti, lasciandogli solamente sul 
corpo una tonica straziata dall’alto al basso* 
e lo diede in inano del prefetto, dicendo ad 
esso: Lo /arai incontanente tagliare a hra- 
ni ; e gridando ai circostanti : Garicate di a- 
natemi questo empio, questo nimico dell'im- 
pero. IVla di tutto quel popolo innumerabile 
• 1 ubbidì soltanto una ventina di scellerati, ser- 
vi o creati di lui; tutti gli altri col capo chi- 
no, e cogli occhi molli di pianto, non maledi- 
cevano che il giudice. Dopo aver dato tempo 
all imperatore di pascere i suoi sguardi con ’ 
una si terribile scena, si volle presentarla an- 
che agli occhi di tutta la città. Fu strascinato ’ 
per le vie e per le piazze il santo pontefice con 
una gogna al collo, incatenato, e col carcerie- 
re, per far vedere eh’ era dannato a morte. Il 
carnefice portava dinanzi a lui la spada , col- 
la quale doveva esser morto. Schiusine quei 
sciagurati, de’ quali ho sopra parlato, tutto il 
popolo si struggeva in lagrime ; il solo Mar- 
tino mostrava un volto sereno ; curvato sot- 
to il peso delle catene, penetrate dalle vive 
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acute punture de* suoi mali, pareva che 
trionfasse de’ suoi calunniatori. Vacillante e 
cadente ad ogni passo, e segnando il suo pas- 
saggio colle tracce del suo sangue, fu tratto 
alla prigione, dove avendo per letto una pan- 
ca, e per materasso le sue catene, sarebbe 
morto di freddo, essendo allora il verno in- 
sopportabilci se ritrovato non avesse qualche 
pietà ne’ carcerieri medesimi, e nel prefetto 
che gli fece levare d’ attorno i ferri. 

Tanta barbarie mosse a pietà il più mor- 
tale nimico di Martino. Il patriarca Paolo , 
l’autore del Tipo, quell’ ostinato prelato, 
contro del quale il papa alla testa del con- 
cilio aVeva pronunziato 1’ anatema, rispar- 
miando l’ imperatore, trovossi allora ridotto 
a quello stato di funesta chiarezza, in cui il 
velo delle passioni si squarcia, per non la- 
sciar veder che le colpe e le ingiustizie di 
una vita malvagia. Era malato, e vicino a 
morire. L’ imperatore andò a visitarlo il gior- 
no dopo quella orribile tragedia. Gli rac- 
contò la vendetta, che presa aveva del papa, 
e ne aspettava lode. Ma Paolo volgendosi 
verso il muro della stanza: Ahimè, disse , 
c’è questo eziandio per aggravare la mia’ 
condanna! Chiedendogli il |»rincipe mara- 
vigliato perchè parlasse in tal maniera; E 
che ? ripigliò egli, non è forse un delitto 
trattare cos) indegnamente un vescovo ? Se 
ti preme P anima tua, e la mia , contentati 
di ciò ch'egli ha sofferto. Costante, che a- 
vea il cuore indurato, ascoltò queste parole 
come il delirio di un agonizzante . Paolo 



mori, e Pirro rientrato in grazia la mercè 
della sua apostasia, pretendeva di rimettersi 
in possesso di una dignità, della quale non 
s’ era mai spogliato. Ma li zelanti partigia- 
ni dell’eresia vi si opponevano. Se n’era, 
dicevan eglino, renduto indegno colla sua 
ritrattazione, ed il patriarca Paolo lo aveva 
anatematizzato. Pirro rispondeva, che si &• 
ra ritrattato sforzatamente; che papa Teo- 
doro gli aveva fatto violenza, e che non si 
ora mai dilungato da’ suoi primi sentimen- 
ti, siccome lo aveva chiaramente dimostro 
non .si to.sto che si era ritrovato in libertà a 
Ravenna. L’ imperatore per chiarirsi di que- 
sto fatto, fece di nuovo interrogare il papa , 
il quale distrusse colla sua testimonianza le 
menzogne di Pirro. Malgrado a questa au- 
tentica mentita, Pirro ottenne l’.intento. Ma 
non erano per anche passati cinque mesi , 
che là morte gli rapi l’infelice frutto della sua 
apostasia. L’imperatore gli diede a successo- 
re Pietro, il quale fu parimenti successore 
de’ suoi errori. 

In capo a tre mesi ( an. 6'ó ) il papa fu 
trasportato per mare a Chersona : era que- 
sto l’esilio de’ rei di stato. Questa città, 
chiamata in addietro Eraclea, era un porto 
nel Chersoneso Taurico, paese barbaro e ste- 
rile, che non produceva nè frumento, né vi- 
no, nè olio, abitato da popoli feroci , e la 
maggior parte pagani. 11 santo papa vi 
sofTeri con pazienza la privazione delle co- 
se più necessarie alla vita, desiderando con- 
tinuamente il momento, che Io liberasse 
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dall’ingiustizia degli uomini. Ma niente piu 
l’afflisse che la dimenticanza della chiesa di 
Roma, ch’egli aveva onorata colle sue vir- 
tù, e colla eroica sua costanza. Nel corso di 
quattro mesi, che visse a Chersona, non ri- 
cevette da essa alcun ajuto, egli che ajutati 
aveva tanti sventurati, sia per cagione della 
lunghezza e della difficoltà del viaggio, sia 
perchè è molto più facile onorare i martiri 
morti, che soccorrerli vivi. Mori a ’ 17 settem- 
bre 65n e la sua memoria non è meno in 
venerazione nella chiesa greca, che nella 
chiesa latina. 

Quantunque l’ esarca Calliopa per co- 
mando dell’imperatore sollecitasse il clero 
di Roma ad eleggere il nuovo papa, la Chie- 
sa romana resistette pressoché per quindici 
mesi alle sue reiterate istanze. Fu allora go- 
vernata dall’ arcidiacono, dall’ arciprete , e 
dal primicerio de’ notai secondo l’uso in va- 
canza di sede . Finalmente si temè che 
l’imperatore sdegnato per si lungo rifiuto 
non mandasse da Costantinopoli qualche pre- 
lato monotelita, il quale s’impadronisse ar- 
mata mano della cattedra di s. Pietro; fu. e- 
letto gli 8 settembre 654- Eugenio prete del- 
la Chiesa di Roma. Questa elezione non era 
certamente conforme ai canoni. Martino an- 
cora viveva, e non che essere decaduto dal 
pontificato, meritava anzi più che mai l’a- 
more e la venerazione de’ fedeli. Ma il peri- 
colo, a cui era esposta la Chiesa, fece tras* 
gredire le regole, inviolabili in ogni altra oc- 
casione . Martino medesimo approvò questa 
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condotta, e nell’ultima lettera, che scrisse da 
Cbersona, pochi giorni prima della sua mor- 
te, leggonsi queste parole: Io prego Iddìo 
mediante F intercessione di s. Pietro , di 
conservare i Romani fermi e costanti nella 
fede ortodossa , e principalmente il pasto- 
re che al presente li governa. Quindi dopo 
la morte di Martino non fu necessaria una 
nuova elezione per render valida la prima , 
che fu considerata come legittima. In una si 
critica circostanza non si osò di omettere la 
conferma dell’ imperatore, il quale non osò 
parimenti negarla, sperando che T esempio 
di Martino avrebbe spaventato il successore. 
Ma s’ingannò nella sua espettazione, e ben- 
ché gli apocrisarj della santa Sede a Costan- 
tinopoli si fossero lasciati in appresso abba- 
gliare dalle sottigliezze degli eretici, Euge- 
nio non ricevette mai il tipo. Pietro, eh’ era 
succeduto a Pirro, prelato più politico e più 
riservato, che non fossero stati i suoi prede- 
cessori , volle dapprima riconciliarsi colla 
Chiesa romana, ma senza rinunziare all’er- 
rore che il princi[)e s’ era impegnato di so- 
stenere. Mandò ad Eugenio una lettera si- 
nodica, la quale conteneva una professione 
di fede piena di oscurità e di equivoci. II 
suo artifizio tornò vano. Il clero e il popolo 
di Roma, dopo averne udita la lettura, se- 
condo il costume, nella chiesa di s. Maria 
Maggiore , non ebbero bisogno d’ avverti- 
mento per conoscere che il patriarca non si 
spiegava chiaramente sopra la credenza del- 
le due volontà in Gesù Cristo. Insorsero 



tutti d’accoi-(Jo, e senza aspettar nemmeno 
il sentimento del papa osarono dicliiarargli , 
che non gli avi ebuero permesso di celebrare 
la Messa in quella chiesa, se prima solenne- 
mente non promettesse di non ammettere 
giammai quella professione ( Anast. in Eu~ 
^en. , Baron. , Pagi ad Baron . , Pleury , 
hist. eccl. l. Sg. art. a., Murat. annal. hai. 
t. 4 - p- ^12., Abregé chr. de l'hist. A hai. 
t. i. p. 221. 248^. 

Pietro non lardò a levarsi la visiera. La 
persecuzione suscitata contro V abate Massi- 
mo, nella quale ebbe gran parte, fece cono- 
scere che egli non era un nemico meno pe- 
ricoloso per la Chiesa di quello che fossero 
stati Paolo e Pirro. Massimo era ancora più 
odioso aH’imperatore di papa Martino. (Que- 
sto principe lo risguardava come l’eroe del 
partito cattolico, nè prese abbaglio. Ma.ssi- 
nio era il più dotto teologo della Chiesa: la 
sua eloquenza esatta e giudiziosa del pari 
che forte e veemente, portava la fermezza 
ne’ cuori; egli ridotto avea Pirro ad arros- 
rire de’ suoi errori; era l’anima de’ concil) 
d’Africa ; ed il papa medesimo era stato di- 
retto da’ suoi lumi, e fortificato da’ suoi con- 
sigli. L’imperatore lo fece arrestare, e con- 
durre a Costantinopoli insieme co’ suoi due 
discepoli, che portavano ambidue il nome di 
Anastasio. La sua colpa era la stessa che 
quella di Martino; si volle parimenti tenere 
la stessa via per farlo perire. Fu accusato di 
dcìftto di stato; se gl’imputava la perdita del- 
l’Egitto, della Pentapoli, e della Tripolitana. 



Ma queste calunnie erano sì poco verisi- 
mili , che furono presto abbandonate nel 
corso del processo. Sofferse da prima due 
interrogatorj alla presenza del senato. Pre- 
siedeva al giudizio quel medesimo sacella- 
rio, che veduto abbiamo tanto infuriato con- 
tro Martino. Può vedersi negli atti di san 
Massimo, qual vantaggio gli desse sopra i 
suoi avversar] la forza della verità, sostenu- 
ta da uno spirito fermo, da un profondo sa- 
pere, e da una ammirabile precisione. Gli 
eretici confusi terminarono la disputa, co- 
me la terminarono sempre coloro che hanno 
poche ragioni, e molto favore, con un ordi- 
ne del principe, il quale esiliava in Tracia 
l’abate Massimo, e i suoi due discepoli; Mas- 
simo a Bizia, uno de’ due Anastasj a Selim- 
bria, e l’altro a Perbera, l’ultima città della 
provincia ( Acta sancii Martini ,* Theoph. 
p. 288., Cedr. p. 455., Manas. p. 78., Ba- 
ro»., Pagi ad Baron., Fleury hist. eccles. 
L 3 g.art. la. et suiv., art. 3 i. 58 ., Murai, 
annal. ital. t. p. \ ii ). 

Poco tempo dipoi due commessarj del- 
l’imperatore si trasferirono in Bizia con Teo- 
dosio, vescovo di Cesarea in Bitinia, il qua- 
le si lusingava di vincerlo colla forza della 
sua dialettica. Ma vinto egli stesso, confessò 
la sua sconfitta, e i due commessarj insieme 
con lui dichiararono, che si arrendevano al- 
le ragioni di Massimo. La loro conversione 
non durò se non fino a che respirarono l’aria 
di corte . Massimo fu trasportato a Reggio 
vicino a Costantinopoli . Si portarono in 
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questo luogo clue patrizj, e gli ©{Ferirono per 
parte dell’imperatore i più segnalati favori, 
se voleva comunicare col patriarca. Il vesco- 
vo Tedosio, ch’era con loro, e che teneva il 
medesimo linguaggio, solFerse da Massin\o 
una forte riprensione sopra la sua incostan- 
za; e persistendo invincibilmente il santo a- 
baie nel suo rifiuto, i patrizj, abbandonando- 
si ad una collera non meno indecente che 
brutale, lo maltrattarono con violenze, lo ca- 
ricarono di oltraggi, e forse lo avrebbero 
fatto a brani, se Teodoro non ne avesse raf- 
frenato il furore. Partirono minacciando di 
tutto lo sdegno dell’imperatore. Massimo, il 
papa, e tutta la Chiesa, subito che i Saracinl 
gli dessero tempo di vendicarsi del disprez- 
zo che facevasi de’ suoi editti. Il giorno se- 
guente Massimo fu condotto a belimbria. 
Eravi un corpo di truppe accampato ivi d’in- 
torno, e perchè i snidati venivano in folla a 
vederlo e ad udirlo, e cominciavano a mor- 
morare dell’ ingiustizia de’ suoi persecutori, 
fu sollecitamente trasferito in Perbera. Alcun 
tempo dopo fu ricondotto a Costantinopoli 
co’ suoi due discepoli per farli processare. 
Fuitmo da prima anatematizzati in un con- 
cilio, e con loro, la memoria di papa Mar- 
tino, quella di Sofronio morto vescovo di 
Gerusalemme, e tutti i loro fautori, ciò sono 
tutt’ i cattolici. La sentenza del senato venne 
appresso a quella del concilio, e fu inconta- 
nente mandata ad elFetto. Furon battuti con 
nervi di bue, fu loro tagliata la lingua fino 
alla radice, come rei di aver proferita una 
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bestemmia, e la mano per averla scritta. Ift 
tale stato furono condotti intorno per tutta 
la città, e poscia esiliati nei paese de’ Lazi. 
Il resto della loro vita fu un lungo martirio i 
privi di tutto, separati l’uno dall’altro, chiu- 
si in orribili castella a piè del monte Cail* 
cas® tra dirupi e precipizj, senz’altro con- 
forto che la speranza della morte, che aspet' 
lavano con pazienza. S Massimo, ed uno de’ 
suoi discepoli ricevettero il guiderdone de’ 
loro patimenti nel 66a., 1’ altro sopravvisse 
quattro anni. Restano di s. Massimo parec- 
chi scritti, i quali ne fanno conoscere la pro- 
fonda cognizione nelle materie teologiche, e 
la purità della fede e della morale. Fu ar- 
mato di scienza e di forza per essere il tla- 
gcllo de’ Monotelili. Cosi un principe senza 
virtù e senza coraggio, non osando combat- 
tere i Saracini, che Io spogliavano delle sue 
provincie, si occupava nel far guerra a’ pre- 
lati e a’ monaci, che poteva bensì far mori- 
re, ma non vincere. 

Era spirata la tregua fatta con Moavia, 
governatore di Siria pe’ Saracini, e questo 
guerriero formidabile non meno per abilità, 
die per coraggio, pensava a nuove conqui- 
ste. Portava le sue mire fino Sopra la città 
capitale dell’impero, ed allestì una numero- 
sa flotta nel porto di Tripoli in Siria col di- 
segno di attaccarla. Aspettava solo un vento 
favorevole, quando due fratelli, abitanti dì 
Tripoli e cristiani, presero a salvare l’impe- 
ro dal pericolo, ond’ era minacciato. Pieni 
di audacia, e Risoluti di tutto fare e sofferire. 
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corrono alle prigioni piene di Romani, at- 
• errano le porte, liberano i prigionieri, e 
vanno alla loro testa ad attaccare 1’ Emir, 
governatore della città, lo trucidano con tut- 
ta la sua fan^iglia, ardono il palazzo, e poi 
la flotta, ed impadronitisi di un naviglio rag- 
giungono le coste dell’ Asia minore, di cui 
erano per anche padroni i Romani, L’incen- 
dio di un gran numero di vascelli non fece 
abbandonare l’impresa. Non si tosto Moavia * 

rimise nel primiero stato la sua flotta, che \ 

ne diede il comando al suo luogotenente A- 
bulabar, del quale conosceva il valore ; e 
per dividere le forze de’ Romani, marciò 
egli stesso alla testa di un’altra armata ver- 
so Cesarea di Cappadocia. Al primo rumore 
dell’ armamento de’ Saracini, l’ imperatore 
aveva dal canto suo allestita una flotta, e 
con uno sforzo di coraggio, che era in lui 
straordinario, avea egli stesso salpato per 
animare i soldati culla sua presenza. Lasciò 
in Costantinopoli il figliuolo Costantino, che 
aveva l’anno innanzi associato all’impero. 

Le due flotte si scontrarono presso al mon- 
te Fenice, chiamato ancora il monte Olim- 
po, sulle coste di Licia. I Romani furono i 
primi ad assalir l’ inimico ; furono vigorosa- 
mente ricevuti, e il mare divenne presto ver- 
miglio del loro sangue, e coperto delle reli- 
quie e de’ rottami de’ loro vascelli. Attaccan- 
dosi i Saracini con furore al vascello del- 
l’imperatore. Costante cangiò di vesti con 
un soldato ; ma ad onta del suo travestimen- 
.to, non avrebbe potuto schermirsi dal cadere 



Digitized by Coogle 



in mano aegrinimici, se uno di que due 
Tripolitani, che avevano abbruciata la flot- 
ta saracina, presolo a traverso del corpo, 
non l’avesse trasportato sopra un altro navi- 
glio. Il tripolitano ritornò poi sul vascello 
regio, dove combattè lino alla morte. Colui 
che aveva indosso il manto imperiale, fu tru- 
cidato con tutto l’equipaggio ; e i Saracini 
credettero di aver ucciso T imperatore, che 
a Costantinopoli. L’impresa di Moavia 
sopra Cesarea, fu interrotta dalle turbolen- 
ze insorte in Medina: e questo medesimo 
contrattempo senza dubbio impedì a’ Sara- 
cini di proseguire le loro vittorie, e di trar 
partito dal terrore, che la fuga dell’ impera- 
tore, e la distruzione della sua flotta aveva- 
no gettato nella città imperiale (Thenph. 
p. ad 6 ., Cedr. p. 45 1 ., Zon. t. i. p. 87 ., CÌ/>- 
Cfis p. a77’> Ili-St. mise. l. i9‘» l- 

p. 666 . ). 

Da dodici anni Otman regnava sopra 
i Saracini ( an. 6 Ó 6 ) . La sua predilezione 
pei parenti, che ricolmava di onori e di ric- 
chezze; la sua alterigia, che lo rendeva ar- 
dilo a segno di assidersi nella moschea sul- 
la sedia medesima di Maometto, rispettata 
da Abubecro e da Omar, che s’ erano sem- 
pre posti a sedere al di sotto; il dissipamen- 
to del tesoro, che profondeva a suoi creati ; 
la sua crudeltà verso coloro che mormora- 
vano del suo governo, tutte queste ragioni 
inasprirono gli animi. I principali Saracini, 
seguiti da molti abitanti, escono di Medina, 
e vanno ad accampare una lega lunge dalla 
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cìllà. Spaventato da quel tumulto , pro- 
mette di emendarsi, ma la sua sommis- 
sione non fa die aggiungere all’ ira il dis- 
prezzo, Erano venuti a Medina alcuni depu- 
tali deir Egitto per dolersi delle vessazioni 
di Abdalla fratello del califo, e per chiede- 
re in di lui vece Maometto, figliuolo di Abu- 
becro. Olnian per non accrescere il nume- 
ro de’ malcontenti, aveva esaudito la loro 
domanda ; ed essi ritornavano con Maomet- 
to , quando riscontrarono vicino ad Ailath 
alla punta del golfo Arabico un corriere di 
Otman incaricato di una lettera per Abdal- 
la. L’ aprirono, e vi ritrovarono un ordine 
di tagliare i piedi c le mani a Maometto, e 
a quelli del suo seguito, tosto die fossero ar- 
rivati, ed impiccarli a’ palmizj. Pretendesi, 
die questa lettera fosse tutta intiera di Me- 
ri’.an, segretario del califo, il quale vi ave- 
va sottoscritto senza leggerla. Meruan ren- 
deva il suo padrone odioso facendogli sotto- 
scrivere degli ordini contrarj alle leggi, e 
che rivoltavano le provincie . Ma poiché i 
ministri peccano a scapito del padrone, Mao- 
metto e gli Egiziani, fuori di sé per la col- 
lera, ritornano a Medina, e si uniscono alla 
truppa de’ sollevati. Assediano Otman nel 
suo palagio dov’ ei si difende per un mese . 
In fine Maometto seguito da due altri mu- 
sulmani scala il muro, e gl’ immerge la spa- 
da nel seno mentre che egli, sempre divoto 
non ostante le sue ingiustizie, stava medi- 
tando 1’ Alcorano, che teneva sulle ginoc- 
chia, senza essere distratto né dal remore 



Digitized by GoogU- 



delle armi, nè dal timore del pericolo. Are- 
va ottantadue anni (Elrnacin. l i., Ahulfa- 
rage ; Theoph. p. 287., UisL mise. l. 19., 
Const. Porphyr. de a dm. imp. c. 20. 21., 
Chr- oriens p. 6.v, Lcuncl. hist. musulm., 
Bergeron ; D' Ilei belai, libi, orient.. Cu- 
rio, hist. Sarrac. p. 20., Pagi ad Baron., 
Strukusius ,’ 3 aulì, préf. de la Irad. d’ O- 
liley ; Alarti t. annal. itul. l. 4 - P- 1 14 -> 
Gùignes, hist. des Hans p. 022., Assema- 
ni, bibl. orient. t. 2., id , bibl. jur. or. t. 4, 
c. 2.5., Ilist. univ. l là). 

La morte di Otman fu seguita da gran- 
di turbolenze, le quali non furono sedate se 
non in capo a cinque anni. I Saracini si di- 
visero. I sollevati elessero califo Ali, genero 
di Maometto; ma questa elezione rincrebbe 
a moltissimi musulmani, e tra gli altri ad 
Aiseba vedova del profeta. Costei si pose al- 
la testa del partito, e diede vicino a Basra 
una sanguinosa battaglia, nella quale questa 
eroina montata sopra un gagliardo cammel- 
lo animava i combattenti, e dava gli ordini. 
Questa giornata è chiamata dagli Arabi la 
giornata del cammello. Aiseba fu presa ad 
onta del suo coraggio, ed Ali rimase vinci- 
tore. Questo fatto d’armi costò la vita a di- 
ciassettemila Arabi. Aiseba prigioniera fu 
trattata con rispetto, e fini la sua vita in Me- 
dina, sempre venerata da’ musulmani. INon 
durò guari la buona fortuna di Ali. Moavia 
governatore di Siria si uni a’ malcontenti; 
e col pretesto di vendicare la morte di Ot- 
nian suo parente, renne con centoventimila 
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*iomini a contrastare il posto di califo. Ali 
marciò contro di lui alla testa di ottanfami* 
la combattenti. Si scontrarono nelle pianu- 
re di Siflin di qua dall’Eufrale sulla frontie- 
ra di Siria. Stettero lungo tempo a fronte, e 
j)ugnarono continuamente per oltre a tre 
mesi. Accaddero novanta combattimenti, nes- 
suno de’ quali decise la vittoria. Perirono 
venticinquemila uomini dell’armata di Ali, 
<■ quarantacinquemila di quella di Moavia. 
L.’ultima battaglia fu data di notte: furono 
rotte tutte le lancie ; orribile era il macello, 
ed orribile pure il silenzio, che regnava. 
Ogni soldato si attaccava ad un inimico con 
terribile furore ; si uccideva, e si moriva 
senza proferir parola, senza mettere un gri- 
do. Da ultimo al romper dell’ alba, Moavia 
fece attaccare sulla punta di quattro picche 
altrettanti Alcorani. .gridando: Questo libro 
giudichi tra voi e noi. Alla vista di queiia 
venerata insegna. Ali fa cessare la zuffa. 
Convennero di prendere due arbitri per de- 
cidere la contesa secondo il precetto delI’.Al- 
corano. Amru eletto dalla parte di Moavia 
gli diede il vantaggio con un artifizio. 

Ali, non ostante la sua promessa, rigettò 
la decisione. Disfidò Moavia ; questi ricusò 
la disfida con una sincerità, che torna in o- 
nore della saviezza del saracino, senza dis- 
onorarne il valore. Il braccio (£ Ali, rispo- 
se, è più. forte che non è il niiof egli non 
s’ è mai battuto senza uccidere un inimi- 
co ; ma la testa è quella che forma il ca- 
pitano; ed io sono tale\ inoltre la nostra 
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contesa è decìsa con un Irreoocahile sen- 
tenza. La guerra continuò sempre con van- 
taggio di Moavia, il quale s’ impadroni del- 
la Mecca e di Medina. Alla fine tre musul- 
mani, per far cessare lo spargimento del san- 
gue, tramarono segretamente di uccidere i 
tre capitani di questa guerra. Ali, Moavia, 
ed Amru ch’erasi insignorito dell’Egitto per 
Moavia . Amru fu salvato per accidente ; 
Moavia non rilevò, che una ferita, che lo 
rese impotente ; ma Ali fu assassinato nella 
moschea di Cusa. Hasan suo primogenito tu 
riconosciuto per califo nell’ Arabia e nel- 
rirac. Questo principe d’indole dolce, e sen- 
z’ambi^ione, acconsenti dì cedere a Moavia 
il supremo potere, la mercè d’ una conside- 
rabile ricompensa in danaro e in terre, e il 
trattato fu sottoscritto. Entrarono tuttadue 
in Cusa; ed Hasan, radunato il popolo, di- 
chiarò che rinunziava in favor di Moavia a 
tutte le ragioni che aveva sopra la dignità 
di califo. Avendolo Moavia fatto sedere, si 
rizzò ancor egli , e senza cercare scuse e 
pretesti per celare la sua infedeltà : Io so- 
no , dhse , convenuto con Hasan dì certe 
condizioni per ristabilire la pace ; ora che 
non vi è più. bisogno di queste condizioni, 
le revoco in virtù, del potere , che mi fu 
conferito. Si abbatte il palco quando t e- 
dijìzio è finito. Hasan confuso, ma privo di 
forze per farsi render giustizia, se n’andò a 
vivere in Medina, dove mori di veleno ot- 
t’ anni dopo. Suo fratello Houssain stette 
cheto ^ncbè visse Moavia ; ma dopo la morte 
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3i questo' callfo, non avendone voluto rico- 
noscere il figliuolo Yezid, venne ucciso nel- 
la pianura di Kerbera vicino a Cusa. Moa- 
via pacifico posseditore della sovrana auto- 
rità, stabili ia sede del suo impero a Dama- 
sco, e fu il capo della dinastia degli Om- 
niiadi, cosi chiamata da Ommia suo trisa- 
volo . Durò novantadue anni fino a quel- 
la degli Abassidi . (Questo califo cosi po- 
co scrupoloso sul punto della lealtà, era 
però divoto maomettano; e fino da’ primi 
tempi del suo regno prestò un gran servi- 
zio alla sua religione. La raccolta delle tra- 
dizioni maomettane, e delle spiegazioni del- 
l’Alcorano, chiamata la Sonna, cresceva di 
giorno in giorno, e le dispute si moltiplica- 
vano in proporzione di tante diverse inter- 
pretazioni. Moavia tenne a Damasco un si- 
nodo di tutti gli alfacbi o dottori delia leg- 
ge . Di dugento eh’ erano, ne trascelse sei 
per ridurre a un giusto limite quell’ am- 
masso di sogni. (Questi commessarj non ne 
trassero che sei libri, e il rimanente fu get- 
tato nel fiume. Dicesi , che vi fosse già 
tra glosse e commentar] un carico per du- 
gento cammelli. Ne rimasero tuttavia tan- 
ti da far nascere settantadue sette, di cui 
le due principali, che durano ancora a’ no- 
stri giorni, sono quella di Omar seguita dai 
Turchi, e quella di .\li abbracciata dai Per- 
si, dai Tai’tari, e dagl’ Indiani. (Queste di- 
scordie de’ Saracini diedero qualche ri- 
poso ai cristiani; e forse questi si prevalsero 
(iella congiuntura per discacciare i Saracini 
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dalla Sicilia, donde pare clie uscissero in 
quel tempo. 

L’ imperatore medesimo vergognandosi 
degl’ indegni trattamenti che aveva fatti 
soflerire a Martino, studiava di cancellarne 
l’orrore. Essendo Vitaliano succeduto ad 
Eugenio, che mori il primo di gitigno 65y , 
mandò, secondo il costume, legati a Costan- 
tinopoli con una lettera sinodale per parte- 
cipare il suo innalzamento all’ imperatore e 
al patriarca. Costante accolse onorevolmen- 
te i legati, confermò i privilegi della Chie- 
sa romana, e mandò al papa un libro de* 
Vangeli coperto di lamine d’ oro, e fregiato 
di gemme. Il patriarca rispose con una let- 
tera piena di proteste di rispetto, ma nel 
medesimo tempo ripiena del veleno dell’ e- 
resia(^/«flsA in Vitaliano; Fleury, hist. 
eccles. L Sg. art. 2 5. ). 

Costante inalzato all’ impero sino dal- 
r etA di undici anni ne avea già ventisette 
( an. 6.5B). Dopo la disfatta della sua flotta, 
non impiegava la sua attività , che in far 
trionfale il monolelismo, e in perseguitare 
i cattolici. Sembra che in quest’ anno vo- 
lesse rivolgere contro gl’ inimici dell’impe- 
ro la guerra, che faceva a’ piu fedeli suoi 
sudditi. Si pose alla te.sta di un’ armata, ed 
entrato nel paese degli Sclavoni, fece vede- 
re , che questi barbari non erano terribili 
che per la debolezza degl’imperatori. Le 
sue armi non ritrovarono resistenza. Sog- 
giogò tutto il paese, e se ne tornò a Costan- 
tinopoli con un gran numero di prigionieri 
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f Ànast. m Vìtallarlo ; Pleury, hist. eccl. 
l. 59. art. u 5 .J. 

Costantino, |jrimogenlto dell’ imperatore, 
era stato cinque anni innanzi associato al- 
rimpern. I suoi fratelli minori Eraclio e Ti- 
berio ricevettero nel 6Ó9 il titolo di Cesari. 
L’esito felice della spedizione di Costante 
contro gli Sclavoni aveva riacceso il suo co- 
raggio, e si disponeva ad allestire una nuo- 
va flotta per cancellare 1’ onta clic ricevuto 
aveva per la sconfitta della prima. Moavia, 
che aveva allora bisogno di tutte le sue for- 
ze per sostenere contro di Ali una sanguino- 
sa guerra, ne concepì qualche inquietudine. 
Fece fare all’imperatore proposizioni di pa- 
ce. Alcuni autori dicono, che fu accettata a 
Condizione, che i Saracini dessero ogni gior- 
no all’imperatore uno schiavo, un cavallo, e 
mille monete d’argento. Il valore di queste 
monete non è espresso ; ma non possono es- 
sere se non dramme, o denari romani, mille 
de’ quali formavano settecencinquanta fran- 
chi. Altri storici pretendono, che qxieste of- 
ferte fossero fatte da’ Saracini, e rigettate 
dall’ imperatore. Nondimeno non si vede , 
eh’ egli abbia fatto perciò verun movimen- 
to. Vi fu quest’anno nel mese di giugno un 
gran tremuoto, il quale distrusse molte città 
in Palestina ed in Siria ( Theoph. p. 288., 
Ccdr. p. 455., Hist. mise. l. 19., Zon. t. a. 
p. 88., Pagi ad Baron. ). 

Da gran tempo Teodoro fratello di Co- 
stante esercitava le funzioni di diacono ( an. 
€60 ). Per un sacrilego abuso introdottosi in 
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quella stagione era questo un gasfigo, a cui 
rimperatore lo aveva condannato. Ignorasi 
la cagione della disgrazia di questo princi- 
pe ; ma siccome pare, che il patriarca vi a- 
vesse contribuito, cosi è da sospettare, ch^e- 
gli non fosse d’accordo col fratello sull’ arti- 
colo del monotelismo. Crescendo ogni gior- 
no piu la loro discordia, l’ imperatore lo fe- 
ce assassinare, benché avesse più volte da 
lui ricevuta la sacra tazza. Quest’ orribile 
fratricidio rese Costante odioso, e gli cagio- 
nò cocenti rimorsi, eh’ ebbero funestissime 
conseguenze. Innanzi di raccontarle, è di me- 
stieri esporre lo stato, in che trovavasi allo- 
ra il regno de’ Lombardi ( Theoph. p. 288., 
Cedr. p. 455., Manas. p. 78., Uìst. mise, 
l 19./ 

Rotar! era morto nel 6^2 dopo aver glo- 
riosamente regnato sedici anni. Suo figliuo- 
lo Rodoaldo non gli sopravvisse che alcuni 
mesi, essendo stato ucciso da un signore 
lombardo , del quale avea violata la mo- 
glie. Non avendo lasciato posterità, gli fu 
dato a successore Ariperto , figliuolo del 
duca Gondoaldo fratello della regina Teo- 
delinda. Dojk) nove anni di un pacifico re- 
gno mori nel 661. Ma come se volesse che 
insieme con lui spirasse la tranquillità, che 
mantenuta aveva ne’ suoi stati, lasciò un se- 
me di turbolenze e di guerra, nominando i 
suoi due figliuoli Pertarito e Gondeberto, 
perchè gli succedessero ugualmente. L’uno 
fermò la sua residenza in Milano, l’altro in 
Pavia ; ma l’ ambizione di regnar soli gli 
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armò in breve l’ uno centra l’altro. Gonde* 
berlo più debole, o più violento, mandò Gua< 
ribaldo, duca di Torino, a pregare Grimoal- 
do duca di Benevento, che venisse in suo 
soccorso, promettendogli la sua figliuola in 
isposa. Grimoaldo ambizioso quanto i duo 
fratelli, ma più abile, entra in campagna al- 
la testa di un esercito, deliberato di spoglia- 
re i due re, e di salire in luogo loro sul tro- 
no di Lombardia. Lascia il governo di Be- 
nevento al figliuolo Romoaldo, s’ incammi- 
na per Pavia, e colle sue larghezze si procac- 
cia partigiani dovunque passa. Guadagna fin 
anche il deputato del re lombardo: e questo 
deputato con un insigne tradimento gli ven- 
de gl’ interessi e la vita del suo padrone. 
In qualche distanza da Pavia il traditore vi- 
sita Gondeberto, lo consiglia ad andar per 
onore incontro a Grimoaldo; ma lo avvisa 
di prendere sotto la veste una corazza per 
sua sicurezza. Nel primo incontro Grimoal- 
do'abbraccia Gondeberto, e sentendo ch’era 
armato sotto a’ vestiti : Eh che ! grida, /u 
mi chiami in tuo soccorso, e vieni per pri- 
varmi di vita ! Nel medesimo tempo snuda 
la spada, e la immerge nel seno di quello 
sventurato principe. Un cosi terribile colpo 
agghiaccia di spavento i Lombardi ; tutto 
piega dinanzi a Grimoaldo, ed egli si trova 
in un momento padrone di Pavia e del re- 
gno. Il re assassinato aveva un figliuolo in 
culla. Questo fanciullo chiamato Ramberto 
fu posto in sicuro da alcuni servi fedeli ; e 
Grimoaldo disprezzandone i teneri anni, lo 
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lasciò vivere nell’oscurità, set)2a farne alca» 

»ia ricerca. Perfarifo che regnava in Mila* 
no, sbigottito per I’ uccisione del fratello, 
prese la fuga, abbandonando la moglie Ro» I 

delinda, ed il figliuolo Cuniberto ancora 
bambino. Furono dati in mano dell’ usurpa* ’ 

ture, il quale li fece trasportare a Beneven- 
to. Guaribaldo non godette guari de’ frutti 
^ella sua perfidia, essendo stato assassinato 
a Torino il giorno di pasqua nella chiesa dr 
s. Giovanni da un dimestico di Gondebei to,- ' 

che fu egli pure all’istante ammazzato f Paul, 

^liac 1 . 4* c. 48. suio.^ /. c. ». suiv., 
inoin. l. 4. c. 02., liubeus hist. rovenn. l. 4., 

Sigeb. chron., Sigon. de regno ital. 1 . 2 f 
Pagi ad Bar., Giann. hist. nup. L. 2. c. io., 

JSLurat. annoi, ital. t. 4. p. 104. io8.. Abre- 
gé chron. de Thlst. d^Ital. t. i. p. a 4 *> aòo., , 

Jlist. ital. script, ab Assemani t. 2. p. 248 )• I 

Grimoaldo divenuto padrone di tutta la 
Lombardia, si fece acclamar re, e prese in 
moglie la sorella de’ due principi, che gli 
era stata promessa ( an. 662 ). Rimandò le 
fcue truppe a Benevento, e trattenne seco so- 
lamente i principali ofliziali, ai quali distri* 

Joui vasti tratti di terre. Pertarito erasi ri- 
coverato pi'esso il kan degli Abari, il quale 
lo fece subito uscire de’ suoi stati per non 
tirarsi addosso la guerra, di cui Grimoaldo 
lo minacciava. Il principe fuggitivo, uden- 
do vantare la clemenza del suo nimico, pre* 

4c la strana risoluzione di gettarsi nelle sue 
braccia. Si reca a Lodi, e gli fa sapere il 
£uo .nrrivtji Grimoaldo maravigliato di questo 
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suo ar<Jimertto, ma piacerydogli nel mede- 
simo tempo un alto di cosi straordinaria 
fiducia, gli promette sicurezza, e lo invita a 
venire a trovarlo. La conferenza passa iit 
iscambievoU abbracciamenti, e in proteste 
di amicizia . Grimoaldo gli giura, che lo 
tratterà come fratello ? lo alloggia nel suo 
palazzo, e gli dà uno sfato qual si conviene 
ad un principe. Ma le visite, e gli atti di os- 
sequio che gli abitanti df Pavia vennero 
premurosamente a fare al figliuolo del loro 
antico re, ingeriscono sospetto e timore ne* 
ministri dell’ usurpatore. Fanno intendere a 
Grimoaldo, eh’ egli è spacciato se perdona 
a Pertarito, Si prende la diliberazione di 
rapire il principe la notte seguente, e di 
ti as{)ortarlo in un castello rimoto come un 
prigioniero, fino a tanto che si stimi oppor- 
tuno di lasciarlo in vita. Per levargli ogni 
mezzo di difendersi, si pensa di fargli pas- 
sare la notte bevendo, e di ubbriaearlo. A 
tal fine il re gli manda una gran quantità di 
vivande e di vini di molte sorta. Pertarito 
convita lutti gli amici, e siedono a tavola; 
già il principe comincia a dimenticarsi le sue 
disgrazie: quando un vecchio servo di suo 
padre trova il mezzo di parlargli all’ orec- 
chio, e d’ informarlo del disegno di Grimoal- 
do. Pertarito, senza punto turbarsi in volto, 
continua a bere, ma dà segretamente ordi- 
ne, che gli si dia solo dell’acqua. Fingen- 
dosi ubbriaco, si alza per tempo da tavola, 
licenzia i convitali, e palesa ad Unulfo, suo 
confidente, ciò che aveva poc’anzi inteso. Giò 



il suo palazzo era circondato da guardie. 
Unulfo, fecondo di partiti, gli fa pigliare un 
abito da schiavo, lo carica di materassi, e 
lo conduce dinanzi a sè fuori del palazzo, 
facendolo avanzare a colpi di bastone, e gri- 
dando, che amerebbe meglio non bere mai 
più per tutto il tempo di sua vita, che far 
fronte a quell’ ubbriaco di Pertarito . Le 
guardie smascellandosi dalle risa li lasciano 
passare senza riconoscer Pertarito , curvo 
sotto al peso, dal quale pareva oppresso. Ar- 
rivati al muro della città, Unulfo lo cala giù 
per una fune, e torna alla sua casa. Pertari- 
to trova un cavallo, sul quale raggiugne 
Asti prima che aggiorni ; si fa quivi cono- 
scere da alcuni amici, prende con essi la 
via di Torino, passa le Alpi , e si ritira in 
Francia presso a Clotario HI re di Neu- 
stria e di Borgogna. 

Prima di uscire del suo palazzo Pertari- 
to avea con diversi pretesti allontanata tutta 
la sua gente, e vi aveva lasciato solo un ser- 
vo fedele con ordine di tenere le porte chiu- 
se più a lungo che potesse, per dargli cam- 
po di dilungarsi senza che Grimoaldo fosse 
informato della sua fuga. Il serve trattenne 
i soldati cosi, che il giorno era già molto 
avanzato, col pretesto che il suo padrone , 
beuto soverchio vino, non era ancora sve- 
gliato. Alla fine, per ordine di Grimoal- 
do , si atte<:rano le porte , e si cerca in 
ogni parte. Le guardie furibonde per non 
ritrovar .Pertarito, si avventano sopra il cu- 
stode del palazzo, e Io traggono pe’ capelli 
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innanzi al re, siccome complice della fuga 
del suo padrone. Il re lo interroga, ed aven- 
do saputa ogni cosa dalla sua bocca : Che t 

pensate voi, dice a’ suoi cortigiani, che si 
meriti costui Un uomo è spacciato quan- 
do il principe consulta i suoi cortigiani so- 
pra una bella azione, eh’ essi sospettano non 
garbare al principe . Risposero tutti , che 
meritava la morte ; e non discordavano, che 
intorno al genere di supplizio, non potendo 
ritrovarne alcuno abbastanza rigoroso. Ed 
io, rispose Grimoaldo, lo giudico degno di 
premio per aver salvato il padrone con pe- 
ricolo della sua propria vita . E ad un t 

tempo gli dà" nella sua casa lo stesso of- 
Kzio, che aveva esercitato presso Pertarito, 
promettendogli nuovi favori, se lo servisse 
con quel medesimo zelo, con che servito a- 
veva il primo padrone. Udendo, che U- 
nulfo s’ era ritirato in una chiesa per met- 
tersi in salvo dalla sua collera, gli fece di- 
re, che gli dava la sua parola di re, che non 
gli avrebbe fatto alcun male, se si mettesse 
nelle sue mani. Unulfo si portò al palazzo 
con Kducia; Grimoaldo ascoltò con piacere • 

il racconto del suo stratagemma, lo ricolmò i 

di lodi, gli conservò tutti i suoi beni, e vi : 

aggiunse nuovi favori. Unulfo sarebbe vis- 
suto felice nei palazzo di Grimoaldo, se a- 
vesse potuto esserlo, Hnchè il suo padrone 
era sventurato. Di là ad alcuni giorni, chie- 
dendogli Grimoaldo, s’ egli non istesse me- 
glio con lui, che menare una vita miserabi- 
le seguendo un fuggitivo ' Principe^ rispose 
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Unulfo, io ti rendo grazie de* tuoi henejizj / 
ma se mi permetti, che ti parli ingenua' 
mente , anteporrei a qualsivoglia altra 
fortuna quella di dividere le disgrazie di 
Pertarito. Avendo il le fiilta la medesima 
ricerca airaltro offiziale, n’ebbe la stessa ri- 
sposta. Intenerito lino alle lagrime da si co- 
stante e disinteressala fedeltà, e più geloso 
deH’amore, che sapeva inspirar Pertarito, 
che non ne fosse stato della sua corona, per- 
inise ad essi di trasportare tutto ciò che lo* 
ro si apparteneva, e diede ordine, che fos- 
sero condotti in sicuro presso 1’ antico loro 
padrone. 

(Questo magnanimo usurpatore ebbe pre- 
sto occasione di mostrare eziandio colla sua 
abilità nella guerra, ch’era degno della sua 
corona, se non l’avesse acquistata con un de- 
litto. Entrò in Italia un eserciio Irancese 
col pretesto di difendere le ragioni di Per- 
tarito, e si avanzò lino a’ dintorni di Asti i 
Grimoaldo andò ad accampare a vista de 
nimici t e poco stante, come se temesse una 
battaglia, abbandonò il campo, che la.sciò ben 
fornito di vettovaglie, e de’ migliori vini d’I- 
talia. Era questo lo stratagemma, che antica- 
mente posto avea in opera Ciro per tagliare 
u pezzi l’armata de’ Massageti. I Francesi 
s’impadronirono del campo de’ Lombardi, e 
lieti e giulivi per l’inaspettato successo, si die- 
dero in preda allo stravizzo. La notte, quan- 
do erano sepolti nel sonno, Grimoaldo ritor- 
na, gli attacca, e ne fa si gran macello, che 
pochissimi ripassarono i monti. 
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In quelle circostanze Costante prese la ri- 
soluzione di passare in Italia. Dopo la di- 
struzione deir impero di Occidente, nessun 
imperatore aveva intrapreso questo viaggio. 
Un cosi straordinario disegno fece stupire 
tutto I’ Oriente, e nascere le più strane con- 
getture. Fu data voce, clte Teodosio, il quale 
aveva fatto assassinare, veniva ogni notte a 
spaventarlo in sogno, e clte l’insanguinata 
sua ombra presentandosegli vestita da dia- 
cono, e con in mano una tazza piena di san- 
gue , gli gridava con terribii voce: Bevi, 
fratello mìo . Pretesero alcuni che quel 
fantasma Io accompagnasse in Italia, in Si- 
cilia, e non si rimanesse dal perseguitarlo 
infino alla morte. Altri dicevano, eh’ essen- 
dosi renduto odioso a tutto 1 ’ Oriente colle 
crudeltà esercitate sopra papa Martino, e pa- 
recchi altri ortodossi, e più ancora coll’uc- 
cisione di suo fratello, non poteva più sofFeri- 
re la vista di Costantinopoli. Ma la ragione, 
ch’egli mede.simo adduceva, si era il desi- 
derio di ricuperare tutta r Italia coll’ espul- 
sione de’ Lombardi, e di ristabilire in Roma 
la sede dell’ impero, dicendo: che la madre 
meritava considerazione maggiore che non 
la figliuola. Allestì pertanto una flotta; rac- 
colse in essa quanti aveva soldati; ed imbar- 
catosi sulla fine dell’anno 662 co’suoi tesori , 
mandò ordine all’imperatrice, e a’ suoi tre 
figliuoli, che venissero a raggiugnerlo nel 
porto. Ma Andrea suo ciamberlano, e Teo- 
doro di Colones sollevarono il popolo, il qua- 
le li ritenne a forza in Costantinopoli. Questo 
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‘rifiutò , che gli si faceva della sua fami- 
glia, non lo fece indugiare un solo istante. 
Montato sulla tolda del vascello sputò con- 
tro la città, e fece incontanente spiegare le 
vele. Andò a passare in Atene il resto del 
verno, e ne’ primi giorni della primavera 
parti per l’ Italia fFIieoph. p. 289. 290., 
Cedr. p. 405. , Zon. t. 2. p. 88. , Anast. in 
Vital. y Manas. p. 78., Glycas p. y 
Paul. diac. l ó. c. 6., Regino ckr., Beda de 
sex mundi aetat. Ignoti Cassin. hist. ap. 
Pcreg. p. 99 , Sigon. de reh. Ital. /. 2., Pe- 
regrin. de Jin. ducat. henev. p. Gl. , llolste- 
nius ad ital. Cluver. p. 120). , Comhcfis 
hist. monot. c. i 5 . , Pagi ad Bar . , Da Can- 
ge fam.byz.p. 120., Fleury, hist. acci /. 09. 
art. 02 . , Giann. hisL ital. l. f\. c. 10. , Ma- 
rat. annui, ital. t. l^. p. 121., De vita antig. 
Benevent. thes. alter, p. 21., Abregé chr. 
de rhist. d'Ital. t. , p. aóo^. 

Taranto apparteneva ancora all’ impero 
( an. 663 ). Costante sbarcò cjuivi le sue trup- 
pe, e fece venir rinforzi da Napoli e da Si- 
cilia. Marciò verso la Puglia, di cui erano 
padroni i Lombardi di Benevento. Questa 
improvisa scorreria sparse per ogni parte il 
terrore. Le città furono abbandonate. Luce- 
ria fu presa d’assalto, saccheggiata, e spia- 
nata. Ma la vantaggiosa situazione di Ace- 
renza arrestò quel torrente. L’ imperatore 
disperando di prendere la piazza in altro 
modo che affamandola, s’ avvisò di non per- 
dere un tempo prezioso ; levato l’ assedio, 
andò ad accampare alla vista di Benevento. 



cinque Teghe discosló da quella città, pres* 
s© un luogo chiamato al presente Mirabella, 
era posta Eclana , città vescovile. Costante 
la smantellò interamente. Ne rimangono per 
anche le rovine, d’onde si trassero delle 
belle statue, le quali furono trasportate in 
Ispagna. Il vescovo di Eclana fu trasferito a 
Frequento, oggidì Frigcnto. Comandava in 
Benevento Romoaldo figliuolo di Grimoaldo. 
(Questo giovane principe non si lasciò atter- 
rire dalle minacele dell’ imperatore. Pieno 
di coraggio, ma non tanto forte da dar bat- 
taglia, fece partire SesvalJo suo ajo per Pa- 
via a chieder toccorso al padre. In questo 
nie^zo spinse valorosamente tutti gli assalti, 
fece frequenti sortite, sorprese molte volte 
gl’ inimici ne’ loro trinceramenti , ne minò 
le opere, ne arse le macchine, non perdette 
un palmo di terreno fino all’arrivo di Gri- 
moaldo. Il prete Barbato dava animo e co- 
raggio agli assediati la maggior parte anco- 
ra pagani ed ariani, come il loro duca, e 
prometteva loro la protezione del cielo, se 
abbandonavano i loro errori. Frattanto Gri- 
moaldo, tosto che intese il pericolo , in cui 
erano e suo figliuolo, e il suo ducato, avea 
preso a marciare alla testa di un esercito . 
Molti Lombardi lo abbandonarono per via , 
e tornarono a casa , persuasi che il re se ne 
sarebbe restato a Benevento dopo aver di 
là allontanati i nimici, e che piu non ritor- 
nerebbe a Pavia. Questa deserzione non ri- 
tardò la sua marcia. Temendo l’impazienza 
de’beneventani, mandò innanzi Sesvaldo per 
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accertare il figliuolo, che sareLbe fra poco 
venuto a liberarlo. Arrivato alle porte di Be- 
nevento, Sesvaldo fu fatto prigioniero. L’im- 
peratore avendo da lui saputo il soggetto 
deHa sua commissione, lo fece condurre a 
piè del muro con ordine di dire a Romoaldo, 
che suo padre, non lo potendo aiutare, gli 
comandava di arrendersi. Il prigioniero pro- 
mi.se tutto ciò che si volle; ma quando vide 
comparir Romoaldo sulla muraglia: Princi- 
pe, gridò, sta di buon animo ; tuo padre ar- 
riverà tra poco ; egli deve accampare la 
notte vegnente alle rive del Sangro. Io ti 
raccomando mia moglie, e i miei Jigli', per- 
chè questi vigliacchi mi priveranno di vita. 
Non ebbe sì tosto finite queste parole, che 
Costante tutto acceso di collera, e men ge- 
neroso di Grimoaldo, gli fece mozzare il ca- 
po. Fu gettato nella città, ed andò a cadere 
a’ piè di Romoaldo, il quale dopo averlo ba- 
ciato, e bagnato delle sue lagrime, lo fece 
deporre in un onorevole sepolcro. 

L’imperatore non ebbe coraggio di a- 
spettare l’armata de’ Lombardi , ma levato 
r assedio, prese il cammino di Napoli. Mit- 
tola, conte di Capua, lo attaccò nella sua 
marcia, e gli uccise parecchi soldati vicino 
al fiume Caler. Questo doppio svantaggio 
rintuzzò la sua alterigia ; ma Saburro, uno 
de’ suoi luogotenenti, prase speranza di can- 
cellar questi affronti, e di ristabilire l’onore 
delle armi romane. Quando l’imperatore fu 
a Napoli, gli domandò ventimila uomini , 
promettendogli di battere infallibilmente i 



LombarcH. L’imperatore ebbe l’ impruden- 
za di affidargli questo numero di truppe , 
colle quali Saburro andò ad accampare in 
vicinanza di Benevento. fJrimoaTdo era en- 
trato nella piazza, e si apparecchiava ad u- 
srire in persona per dare una lezione a quel 
presuntuoso generale. Suo figliuolo lo pregò 
di lasciare a lui quest’ onore, assicurandolo 
che gli renderebbe esatto conto di quel mil- 
lantatore. Romoaldo marcia contro gl’ ini- 
mici, e trova maggior resistenza, che non si 
era aspettato. L’esercito di Saburro era in 
gran parie composto di Napolitani esercita- 
ti da lungo tempo a combattere i Beneven- 
tani, ed accesi contro di loro d’un’emulazio- 
ne di coraggio. L’urto fu aspro, e la vittoria 
era dubbia, quando un lombardo di nome 
Amalongo, portatore della la'icia deire, e ri-- 
nomato por la straordinaria sua forza, tenen- 
do a due mani una grossa chiaverina, feù 
con tal furia un cavaliere napolitano, che a- 
vendolo levato dal cavallo, lo gettò morto 'a 
terra per di sopra al suo capo. Un colpo 
tanto sorprendente sbigottì per modo le 
truppe di Saburro, che non pensarono che a 
mettere in salvo la vita. Furono più quelli 
che perirono nella fuga, che nella battaglia; 
e Saburro in vece delle spoglie, e de’ pri- 
gioni che promessi aveva, non ricondusse 
che i tristi avanzi di un esercito pienamen- 
te sconfitto. Komoaldo trionfante andò a ri- 
cevere tra le braccia di suo padre le dimo-‘ 
strazioni di allegrezza, e le lodi, che meri- 
tava il suo valore. 

LtRtau. T.XriJI. 






So 



Costante, perduta la speranza di seggio* 
gare i Lombardi, marciò verso Roma, dili- 
berafo di riparare a scapito de’ suoi sudditi 
le perdile che rilegate aveva da’nimici. Vi 
arrivò il mercoledì 5 luglio. Papa Vitaliano 
alla testa del suo clero andò a riceverlo a 
due leghe dalla città, e lo condusse alla chie- 
sa di 8. Pietro, dove l’ imperatore lasciò un 
ricco dono. Il sabbato seguente visitò la chie- 
sa di santa Maria Maggiore, e fece quivi si- 
milmente una ricca offerta. Il giorno appres- 
so si portò un’ altra volta a s. Pietro con tut- 
ta r armata, li clero gli andò incontro pro- 
cessionalmente. Ascoltò quivi la messa, e po- 
se sopra l’altare una pezza di drappo d’oro. 
11 sabbaio andò a fare la sua stazione nella 
chiesa di s. Giovanni di Laterano. Pranzò 
nella basilica ii« Giulio. La domenica udì la 
messa in s. Pietro,. e dopo il santo sacrifizio, 
r imperatore ed il papa si abbracciarono , e 
si licenziarono. Era questo il duodecimo 
giorno dopo il suo arrivo; e in tutto questo 
tempo il principe dato non aveva che con- 
trassegni di divozione , e di pia libera- 
lità. Ma nel restante di questo giorno, e il 
giorno seguente avanti la sua partenza sep- 
pe ricattarsi con usura de’ suoi regali. Dopo 
aver provato il valore de’ Lombardi, aveva 
perduta la voglia di stabilire il suo soggior- 
no a Roma. Innanzi di lasciarla, ne predò le 
chiese ; t«lti gli ornamenti, e tutti i vasi 
preziosi sfuggiti ai Vandali e ai Goti diven- 
nero preda di quel sacrilego principe. Ra- 
pi perfino i quadrelli di bronzo, ond’ era 
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coperto il Panteon, chiamato fin d* allora 
Santa Maria della Rotonda. Ritornato a Na- 
poli si avanzò fino a Reggio, e dopo essere 
stato battuto un’altra volta in quel luo^o 
dai Lombardi, passò in Sicilia, e si elesse Si- 
racusa a dimora. Questa spedizione, che do- 
veva restituire all’impero tutta l’Italia, non 
fece che confermare e stendere maggior- 
mente il potere de’Lombardi. Essendo Gri- 
moaldo tornato a Ravenna, suo figliuolo Ro- 
mualdo conquistò sopra l’impero Bari, Ta- 
ranto, Brindisi, e tutta l’antica Calabria. 
Non rimase altro agl’imperatori nell’ Italia 
meridionale fuorché Gaeta, Napoli, Amalfi, 
Otranto , Gallipoli , ed alcune città sulla 
spiaggia del mare nel paese de’Bruzj, che al 
presente chiamasi la Calabria ulteriore. 

I Lombardi di Benevento dietro l’esem- 
pio di Romoaldo finirono di convertirsi alla 
religione cattolica, elessero a vescovo Bar- 
bato, alle cui preghiere, non meno cbe al- 
la forza delle armi, attribuirono la loro li- 
berazione. Grìmoaldo ritornato a Pavia ri- 
trovò il suo stato in disordine per la cattiva 
condotta di Lupo duca di Friuli, al quale 
ne aveva affidato il governo nella sua assen- 
za. Sendosì Lupo ritirato nel suo ducato, al- 
zò lo stendardo della ribellione. Il re, non 
volendo armare i Lombardi gli uni contro 
gli altri, si servi del soccorso degli Abari 
per sottomettere i ribelli. Lupo fu vinto do- 
po un ostinato combattimento, che durò tre 
giorni, e fini colla sua intiera sconfitta e col- 
la sua morte. Ma non senza grandissima 



Digilized by Google 



w 






: I '.ì 

difficoltà Grimoaldo venne a capo di riman- 
dare nel loro paese questi pericolosi alleati, i 
quali pretendevano di restar padroni del 
Friuli per ragione di conquista. Diede que- 
sto ducato a Vettari, che vinse gli Sclavoni, 
e governò saggiamente i suoi sfati. Grimoal- 
do in tempo della guerra coll’imperatore 
aveva ricevuti molti insulti dagli abitanti 
di Forlimpopoli , città dell’ esarcato. Per 
vendicarsene vi entrò per inganno il sabba- 
to santo, mentre tutta la città era raccolta 
nel battisterio, fece un orribile macello, sen- 
za perdonarla agli stessi diaconi, che ammi- 
nistravano allora il battesimo, e che furono 
trucidati sulle fonti. Spianò la città. Kon 
trattò men crudelmente Oderzo , dove i 
suoi due fratelli Tasone e Caccone erano sta- 
ti uccisi a tradimento. La religione cattoli- 
ca, che Giovanni vescovo di Bergamo fece 
abbracciare a questo principe, raddolcì di- 
poi l’asprezza de’ suoi costumi, ed il suo e- 
sempio si trasse dietro il rimanente de’ Lom- 
bardi. l\on andò guari che ognuno s’avvi- 
de di si felice mutazione. Aggiunse molte 
leggi al codice di Rolari, e corresse quelle 
che sentivano ancora della primitiva fero- 
cia della nazione. Essendo Alzec, capo di 
un’orda di Bulgari, venuto in Italia ad of- 
ferirgli i suoi servigi, e a chiedergli uno sta- 
bilimento, Grimoaldo lo indirizzò a suo fi- 
gliuolo, al quale cedette nel 667 il ducato 
di Benevento,* perocché infino allora Ro- 
moaldo ne aveva avuto solamente 1’ ammi- 
nistrazione Questi nuovi ospiti erano tin 



Valico ajuto contro le imprese dell’ impera- 
tore, il quale pareva nun istesse in Sici- 
lia, che per fare un nuovo tentativo. Ro- 
mualdo diede per sogciorno ai Bulgari alcu- 
ne città del Samnio, che oggidi si addiman- 
da contado di Molise; ed osserva Gianuone, 
che il loro linguaggio coni ribui pur anche 
ad alterare la lingua latina già corrotta dal 
mescuglio de’ Lombardi. Un trattato stretto 
da Grimoaldo alla line del suo regno con 
Childerico II. re di Francia, atterri Perta- 
rito in guisa, che diliberò di riparare pres- 
so i Sassoni in Inghilterra. Era già imbar- 
cato, quando intese la morte di Grimoaldo. 
(Questo principe morendo dopo nove anni 
di glorioso regno , si elesse a successore 
Garibaldo, che avuto aveva dalla ligliuola 
di Ariperto; lo antepose, benché in tenera 
età, al duca di Benevento da lui amato, e 
che aveva già fatto conoscere la sua pruden- 
za e il suo valore, perchè Romoaldu non era 
nato di legittimo matrimonio. Ho condotta 
1 istoria di Grimoaldo fino alla sua morte, la 
quale non avvenne che nel ti^i, per non do- 
vere interrompere ciò che rni resta a narra- 
re del regno di Costante. 

I Siciliani ( an. 664) si rallegrarono da 
prima sopramraodo, vedendo l’imperatore 
fermare nella loro isola la sede dell’ impero. 
Ma non duro guari la loro allegrezza. Speri- 
mentarono presto l’insaziabile avidità di que- 
sto, il quale moltiplicava le imposizioni, e le 
riscuoteva con inumanità. Si separavano le 
mogli da mariti, i figliuoli da’ genitori ; si 



sjjogHavan le chiese, e si rapivano i sacri 
vasi. Quest’isola, la più ricca e la più fertile 
dell’universo, infelice per la sua propria fer- 
tilità, ch’è l’esca e 1’ allettamento della rube- 
ria, saccheggiai» spesso dai barbari, e più 
spesso dall* avarizia de’ suoi padroni, non 
era mai stata cosi crudelmesle devastata. 
La disperazione de’ Siciliani giunse a tale, 
che moltissimi di loro anteposero di vivere 
sotto il dominio de’ musulmani ; passarono 
in Siria, e sì stabilirono in Damasco, dove 
dimenticarono la loro religione insieme col- 
la patria. Mentre che Costante devastava l’in- 
terno del suo impero, Moavia, che più non 
abbisognava di pace, ne spopolava le fron- 
tiere. Abderaman, figliuolo (di Caled, si se- 
gnalava co’ saccheggiamenti, e rapi un nu- 
mero infinito di abitatori. Cinque mila Scla- 
voni passarono in Asia, e si unirono a lui ; li 
condusse in Siria, e diede loro abitazioni 
ne’ dintorni di Apamea. Busur, altro luogo- 
tenente di Moavia, penetrò in Armenia, e 
dopo averla messa a fuoco e a sangue du- 
rante la state, vi lasciò Fadala, perchè con- 
tinuasse a saccheggiarla durante il verno 
Theoph. p. 289,, Anast. in V^italiano ; 
llist. mise. L 19., Paul. diac. L 5. c. li., 
JMurat. unii. ital. t.l^.p. \o“S ). 

L’anno seguente 665 è celebre negli an- 
nali de’ Saracini per una seconda spedizio- 
ne in Africa. L’ imperatore non contento di 
. spogliare colle sue vessazioni la Sicilia, la 
Calabria e la Sardegna , stese le ingorde 
e rapaci sue mani anche sopra l’ Africa. Gli 
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Africani avevano bisogno di soccorso, anzi 
ch’essere in condizione di sopportare nuovi 
pesi. Nondimeno mandò ad essi ordine di 
pagare una somma simile a quella che pa- 
gavano ogni anno ai Saracini. Egli diceva 
di ciò fare per punirli di avere senza suo 
consenso trattato diciassett’ anni avanti con 
Ahdalla; lo che aveano fatto forzatamente, 
ed essendone egli medesimo la cagione col 
non mandare alcun rinforzo da opporre alle 
armi de’ musulmani. Questa domanda del- 
l’imperatore pubblicata nel mezzo di Carta- 
gine, levò a remore tutta la città. Gridano 
tutti : Vimperatore vuole adunque divide- 
re co' Saracini le spoglie della provincia t 
venga egli medesimo, e ci tolga la vita la- 
sciataci da Saracini. Scacciano il messo, 
e Io costringono a salpare senza indugio. 
Una parte della provincia .si solleva, flava- 
gio, che dopo la morte di Gregorio si era 
fatto governatore senza elezione nè opposi- 
zione del sovrano, si mette egli stesso alla 
testa de* ribelli ; corre a Damasco, ed invi- 
ta il califo ad impadronirsi dell’Africa, che 
gli stende le braccia per iscuotere un giogo 
insopportabile e tirannico. Moavia fa leva di 
un esercito, ch’era il fiore delle truppe di 
Siria e di Egitto; ne dà la condotta ad un 
abile generale, che aveva Io stesso nome che 
lui. Ilavagio accompagna questo esercito ; 
ma muore passando per Alessandria. Il ge- 
nerale musulmano entra in Africa, traver- 
sando la Cirenaica e la Tripolitana, si scon- 
tra sulla spiaggia del mare, vicino a Tripoli,.. 
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in un’ armala di trentamila uomini. Erano 
queste le truppe, die Costante aveva fatte 
partire alla pritna nuova della sollevazione' 
dell’Africa. Moavia dà loro battaglia, e ri- 
porta una compiuta vittoria. S’ inoltra nel 
paese detto un tempo Dizacena, e cinge d’as- 
sedio Gelula ch’era l’antica Usula alla spiag- 
gia del mare dirimpetto all’isola di Cerci- 
na. Vi era guarnigione romana, e la forza 
di questa piazza lo arrestò lungo tempo. Era 
per levare 1’ assedio , quando ad un trat- 
to caduta un’ ala del muro , gli assediati 
e gli assediatoli accorsero sulla breccia con 
uguale ardore. La zuffa fu sanguinosa ed 
ostinata ; ma convenne cedere al numero. I 
musulmani diedero il sacco alla città, pose* 
ro a filo di spada tutti gli abitanti. Il botti- 
no era ricco, e poco mancò non venissero 
alle mani tra loro i vincitori. Fu d’uopo scri- 
vere al„ calilo per metter ordine alla divi- 
sione, ed egli comandò che tutto fosse ugual- 
mente diviso. Le imprese di Moavia si ri- 
strinsero allora a questa conquista. Il califo, 
non si sa per qual ragione, richiamò il suo 
esercito, il quale ritornò in Egitto ( Elma- 
cìn. /. 1. c. Pagi ad Bar., JVIem. acad, 
t. il. hist. p. Il 6., De Guignes, kist. des 
Hans t. 1. p. 546-, Cardonne hist. de CA- 
frique t.i.p. 2Ó., Hist. univ. t. i 5 . p. 469 ). 

Non apparisce, che l’ imperatore facesse 
alcun nuovo sforzo per racquistare ciò che 
perduto aveva in Africa: egli ad altro non 
intendeva che a ruberie e a dispute ecclesia- 
stiche ( an.666 )• Nemico di papa Vitaliano, 
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clié opponeva all’errore tutta l’autorità dell.» 

Cliiesa romana, non favori certamente die 
per rattristarlo , le ingiuste pretensioni di 
Mauro arcivescovo di Ravenna. Questo al- 
tiero e superbo prelato, essendo in quistione 
col papa, era stato chiamato a Roma, e a* 
vendo ricusato di andarvi, il papa gli ave- 
va minacciata la scomunica. Egli aveva ri- 
sposto con simile minaccia, pretendendo che 
il ve.scovo di Roma non fòsse punto più di 
lui. Ricorsero tuttadue all’ imperatore, il 
quale senz’altro esame fece spedire un di- 
ploma, col quale dichiarava gli arcivescovi 
di Ravenna per sempre independenti da ogni 
ecclesiastico superiore , ed anche dal pa- 
triarca deir antica Roma. Commetteva l’e- 
secuzione del decreto all’ esarca Grego- 
rio , il quale era testé succeduto a Teodo- 
ro Calliopa. Frattanto la chiesa di Costan- 
tinopoli projittò della lontananza di Costan- 
te. Suo Itgliuolo Costantino, che governava 
l’Oriente in assenza di lui, non s’interessava 
ne’ progressi dell’ eresia, ed anzi inchinava 
.ai sentimenti ortodossi. Si può congetturare, 
che avesse quest’ obbligo a sua madre, di 
cui gli storici non ci fanno conoscere né il 
nome, né il nascimento. Essendo il patriar- 
ca Pietro morto nel duodecimo anno del suo 
episcopato, fu eletto in sua vece Tommaso, 
diacono ed archivista. Alcuni autori dubita- 
rono della fede ortodossa di Tommaso, e de* 
suoi due successori Giovanni e Costantino; 
ma questi prelati sono giustificati da tal so- 
spetto dal sesto concilio generale , che si 
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ctlebrò sotto il regno di Costantino. Dopo 
aver pronunziato anatema contro Sergio, 
Paolo, Pirro e Pietro, il concilio esaminò le 
lettere sinodali di questi tre patriarchi ; di- 
chiarò die niente contenevano die non fos- 
se ortodosso, ed ordinò in conseguenza, che 
la loro memoria si conservasse ne’ dittici. 
Fu anche allora riconosciuto, che Tomma- 
so avea disegno di riunirsi alla Chiesa ro- 
mana ; ma ch’essendo morto in capo a due 
anni e mezzo di episcopato, non aveva po- 
tuto far pervenire al papa la sua lettera .si- 
nodale, per le turbolenze avvenute in Tra- 
cia, delle quali ora darò contezza ( Zon. 
t. %.p, 88., Daron., Pagi ad Baron., Coni- 
hejis hìsL nionoth. c. \f\., Oriens christ. 
t. \.p. 23i., Fleury, histeccles. l. Sg. art. 
42. 48., Murai, ann. ital.p. 10Q., Assenta- 
rli, bibl.jur. or. t p. 20., Abregé deChist. 
Aitai, p. 21 'j- -à 56 ). 

Dappoiché il regno di Persia era distrut- 
to, parecchi uffiziali persiani s’ erano dati 
all’imperatore, e servivano ne’ suoi eserci- 
ti. Uno di loro, di nome Sapore, s’era inal- 
zato a* primi gradi della milizia, e coman- 
dava le truppe di Armenia, le quali essen- 
- do parte degli eserciti dell’imperatore, era- 
no a quartiere nella città di Andrinopoli. 
Il disprezzo, che faceva di Costante per la 
sua codardia, e di Costantino per la sua de- 
bolezza, gli fece concepire la speranza di 
farsi imperatore. Ma per riuscire in si ardi- 
to divisamente avea bisogno di ajuto stra- 
niero. Gettò lo sguardo sopra i Saracini, 



e il SU9 conlldente Sergio s’incaricò d’ an- 
dare a Damasco per sollecitare Moavia a 
somminisirargli truppe a condizione che 
Sapore padrone dell’impero avrebbe pagato 
tributo al califo. L’ eunuco Andrea, quello 
che ritenuti aveva a Costantinopoli la mo- 
glie e i figliuoli di Costante, assisteva il gio- 
vane Costantino co’ suoi consigli, (^fuesto 
zelante e perspicace ministro, scoperta la 
perfida trama, parli per intraversarla. Arri- 
vato a Damasco ritrova la pratica assai inpl- 
trata, e Sergio che già s’ era acquistata la 
fiducia del califo. Nondimeno non si smar- 
risce di coraggio: ottiene un’udienza, e do- 
manda soccorso contro i ribelli. Il califo a- 
veva fatto sedere Sergio al suo fianco, e mo- 
strandolo ad Andrea: Questi^ disse, mi dO‘ 
manda il contrario ; fatemi tuttadue le 
vostre offerte ; io mi determinerò in favor 
di colui che mi darà di più. Sergio mi of- 
ferisce già di pagarmi tributo. Principe ^ 
rispose Andrea, Sergio nulla perde mutan- 
do padrone ; egli è già schiavo di un per-^ 
siano. JMa io son romano, e non as.soggette- 
rò l'impero a sì vergognosa condizione ; tu 
non ci offerisci che un' ombra, ed esigi che 
ti si dia un corpo Iddio, più potente di te, 
saprà difenderci. Nel medesimo tempo si 
ritira dopo aver salutato Moavia ; e cari- 
candolo Sergio degl’ingiuriosi titoli di scia- 
gurato, di mostro che non era nè uomo, nè 
donna ; Andrea rivoltandosi, e lanciando so- 
pra di lui una terribile occhiata, gli rispose: 
Pu vedrai fra ppoco chi io mi sia . T rende 
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tosto la via di Melilina, e fa guardare Io 
strette del monte Tauro, per le t|uali sape- 
va che Sergio doveva passare. Non aspettò 
lungo tempo. Pochi giorni dopo Moavia mi- 
se in punto alcune truppe, delle quali dieda 
il comando a Fadala. Sergio pieno di alle- 
grezza e di boria per la buona riuscita della 
sua commissione, era andato innanzi a re- 
earne sollecito la buona nuova a Sapore. Ma 
strabiliò al vedersi arrestato al passaggio del 
monte Tauro. Fu caricato di catene, e con- 
dotto ad Andrea. Non .si tosto lo vede, che* 
corre a prostrarsi a’ Suoi piedi, e gli doman- 
da grazia. Io te la concederei ^ se tu avessi 
offeso me solo, gli dis.se Andrea, ma non vi 
è grazia per un traditore della patria. Fu 
tosto mutilato, ed impiccato ad un albero. 
Andrea manda un corriere a Costantino per 
ragguagliarlo dell’avvenuto, ed avvertirlo di 
ciò che rimane a fare. Il giovane principe 
fa partire un esercito condotto dal patrizio 
Niceforo per andar ad attaccare Sapore in 
Andrinopoli. Ma un improvviso accidente 
fece le veci di battaglia. Il ribelle usciva 
ogni giorno della sua città per esercitare il 
suo destriere, ed apparecchiarlo alla zuffa. 
Un giorno che passava sotto la porta, aven- 
dolo spronato con un colpo di staffile, T ani- 
male furibondo trasportò il cavaliere a rom- 
persi il capo contro la porta. Sapore cadde 
morto, e bastò un cavallo a spegnere una 
nascente ribellione , che spaventava tutto 
]**impero ( Ahulfarage Theoph. p. ^ 90 .^ 
Cedr. p. 43G., lUst. mise, l. v^.). 
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Faclala arrivato nella piccola Armenia, e 
intesi questi tristi avvenimenti, mandò cliie- 
(lendo nuovi ordini al califo, il quale non 
volendo abbandonare Timpresa, e giudican- 
do le truppe di Fadala insuflicienti per ope- 
rare da se solo, fece partire il figliuolo Ye- 
zid alla testa di poderoso esercito. I due 
generali traversarono l’ Asia minore, pene- 
trarono fino a Calcedonia, presero la città 
di Amorio sul fiume Sangari in Galazia, vi 
lasciarono di presidio cinquemila uomini 
delle loro trupfie, e ritornarono in Siria con 
una moltitudine di prigionieri. Il verno se- 
guente, mentre la terra era coperta di ne- 
ve, Andrea passò il Bosforo con un grosso 
corpo di truppe leggiere, ed arrivato di not- 
te ad Vmorio, sorprese la città colla scala- 
ta, mise a filo di spada i cinquemila Sara- 
cini senza che ne campasse anima viva, e 
lasciò quivi una parte delle sue truppe. Nel- 
lo stesso verno le continue pioggie fecero 
straboccare i fiumi dell’Asia. Il fiume Scir- 
to in una notte inondò tutta la città di Edes- 
sa, cd annegò multi abitanti. 

Da sei anni Costante dimorava in Sira- 
cusa, immerso nella dissolutezza, e non pen- 
sando a’ suoi stati, che per minarli con cru- 
deli esazioni. Finalmente a’ i5 luglio 668, 
mentr’ era nel bagno, 1’ offiziale che lo ser- 
viva, chiamato Andrea, dopo avergli versa- 
to dell’acqua calda sul corpo, gli scagliò il 
vaso in testa con violenza, e prese la fuga. 
Le sue guardie maravigliate, che restasse 
si a lungo nel bagno, entrano, e lo ritrovano 
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annegato nell’ acqua mescolata col suo san- 
gue, Aveva regnato ventisette anni , e n’ era 
vissuto trentotto. Perturbatore della Ch le- 
sa, persecutore degli ortodossi, tiranno d el- 
le sue pi-ovincie , che lasciava in preda 
a’ Saracini dopo averle spogliate, non po rtò 
nel sepolcro che 1’ odio de’ suoi sudditi 
( Theoph. p. 276. 292., Cedr. p. 456 ., Ni- 
ceph. p. il ). 
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COSTANTINO IV detto POGONATO 

L uccisione di Costante era P effetto di 
una congiura de’ suoi primarj ufiiziali ( an. 
669 ) fecero alcuna ricerca del 

reo; e dopo aver celebrati i funerali del 
]irincipe, pensarono a mettersi in salvo dal 
gastigo, eleggendosi da «è un imperatore. 
La elezione cadde sopra un armeno detto 
?>]iziza, il quale non aveva altro pregio che 
il suo buon aspetto, più atto a servir di mo- 
dello a’ pittori ed agli statuarj, che a gover- 
nare un impero Egli medesimo si rendeva 
giustizia; e non meno esente da ambizione, 
che sprovveduto di talenti, fu d’ uopo co- 
stringerlo ad .accettar la corona. La nuova 
di questa strana riv'oluzione volò si rapida- 
mente a Costantinopoli, che fu in appresso 
creduto, che fosse stata annunziata da una 
voce celeste nel giorno medesimo che Costan- 
te fu assassinato ; favoloso miracolo, cbe fu 
più volte rinnovato nell’ istoria. Costantino, 
primogenito del principe defunto, e che già 
era associato al supremo potere cercò tosto 
di mettersi in condizione di vendicare il pa- 
dre, e difendere le sue proprie ragioni. Ma 
le forze principali dell’ impero erano in Si- 
cilia in mano de’ ribelli ; ed ebbe mestieri 
del resto dell’ anno per allestire una flotta, 
e fare tali apprestamenti cbe assicurassera 
la buona riuscita di si rilevante spedizio- 
ne- Mandò i suoi ordini a Ravenna, ia 
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Campania, in Sardegna e in Africa per ar- 
mare tutti i vascelli che vi erano, i quali do- 
vevano raggiungerlo in Sicilia al princìpio 
dell’anno seguente. Il giovane principe 1»! 
servito con zelo. Al primo arrivo della pri- 
mavera si presentò innanzi a Siracusa; tut- 
to piegò dinanzi a lui ; gli furono consegna- 
ti gli uccisori del padre, e lo sventurato Me- 
zìza, il quale non era stato costretto ad ac- 
cettar la corona che per perderla insieme 
colla vita. La sua testa, e quelle de’ congiu- 
rati furono portate a Costantinopoli. Non fu 
compianto che il patrizio Giustiniano, uomo 
virtuoso, che l’odio de’ vizj del suo padrone 
avea renduto colpevole. Germano, suo fi- 
gliuolo, era innocente; ma il dolore che gli 
cagionò la morte del padre, gli fece scappar 
di bocca alcune parole ingiuriose contro 
l’imperafore. Furono queste punite con un 
vergognoso del pari che crudele gastigo; lu 
mutilato, ed essendo sopravvissuto a questo 
supplizio, benché avesse allora vent’ anni, 
divenne in appresso patriarca di Costanti- 
nopoli. Noi lo vedremo render illustre que- 
.sto eminente grado colle sue virtù, e colla 
sua costanza nel difender la fede, e la disci- 
plina della Chiesa contro Leone 1* Iconocla- 
sta. La ribellione s’era spenta al primo appa- 
rire del giovane imperatore; tosto ch’ebbe 
restituito il buon ordine in Occidente, ripi- 
gliò la via di Costantinopoli, dove portò il 
corpo paterno, che fece seppellire nella chie- 
sa de’ santi A[Kxstolì. Allora gli fu dato il 

soprannome di Pogonato, cioè il barlato , 
i.eheau.r,xri!j. 6 
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perchè sendu partito alcutji mesi innanzi 
imberbe , ritornò con una barba lunga e 
folla. Siccome professava apertamente la fe- 
de cattolica, cosi fu secondato nella sua spe- 
dizione dallo zelo e dal credito di papa Vi- 
taliano. Gl’importanti e distinti servigi, 
da san Gregorio prestati all’ Italia , ave- 
vano molto accresciuta rautorità de’ suoi sue 
cessol i anche negli alFari temporali (Theoph. 

р. Z92., Cedr. p. 4Ó6., Zon. t. a. p. 89., A- 
iiaòt. p. 79., Glycas p. 278 , Anast. in A- 
dcoduLo ; liìst. mise. l. 19., Paul. diac. l. . 5 . 

с. i5. ). 

Aveva appena Costantino lasciata la Si- 
cilia, che vi arrivò da Alessandria una flot- 
ta di Saracini. È assai verisimile, che i con- 
giurali gli avessero chiamati in loro soccor- 
so; ma quelli arrivarono troppo tardi. En- 
trarono senza resistenza nel porto di Siracu- 
sa. Pochi abitanti solamente ebber agio di 
riparare nelle castella, e sui monti vicini; gli 
altri furono trucidati. La città abbandonata 
al saccheggio provò la crudeltà di que’ bar- 
bari. Portaron via tulli gli ornamenti, tutte 
le statue, e i vasi d’oro, d’argento, di bron- 
zo, de’ quali Costante spogliala aveva la cit- 
tà di Roma, e che Costantino avea lasciati 
in Sicilia col disegno certamente di riman- 
darli alle chiese, ond’ erano stati raditi (A~ 
nasi in Adeodato. , Paul. diac. l. 0. c. i 5 ., 
P.ep,ino chr. , ]\lurat. unn. d'Ital. t. 4 - P- 
i4o> 

V”erso la fine di quest’anno, od al prin- 
cipio del seguente, l’inqieratore spense nel 



67 

suo nascere una sedizione, che diventar po- 
teva pericolosa. Aveva onorali del titolo di 
Augusto i suoi due fratelli Eraclio e Tiberio; 
rna per non comunicare ad essi il ^uo potere, 
non gli aveva fatti incoronare, e non gli am- 
metteva al reggimento degli affari. I solda- 
ti dispersi in Asia, eccitati certamente da oc- 
culte pratiche, si portarono per ogni parte .1 
Crisopoli, e considerandosi conie arbitri del 
governo , volevano che il supremo potere 
fosse egualmente diviso in tre fratelli . Noi 
adoriamo le tre persone della santa Trini' 
tà, gridavan questi uomini rozzi ed idioti; 
vogliamo essere governati sulla terra co~ 
me lo siamo nel cielo, e ci sono necessarj 
tre imperatori. Costantino spaventato da 
prima per questo tumulto, mandò ad essi 
Teodoro di Colones, accorto e fedele mini- 
stro, il quale anziché opporsi al loro capric- 
cio, li lodò molto per lo zelo, che dimostra- 
vano verso la famiglia imperiale, e gli accer- 
tò, che Timperatore aveva lo stesso deside- 
rio, e che nuli’ altro mancava, fuori che l’as- 
senso del senato, al quale la loro proposi» 
zione non poteva non andare a’ versi. Col 
pretesto di consultare quell’ augusta adu- 
nanza, scelse i pié turbolenti ed audaci, e 
passato con essi lo stretto, subito che fu a 
Costantinopoli, li fece impiccare sul lido del 
mare dirimpetto a Crisopoli. La vista di si 
pronta esecuzione riempiè di timore i loro 
compagni, i quali presero tosto la fuga co- 
me un’armata vinta e battuta, e ritornaro- 
no alle loro guarnigioni. L’ imperatore ci 
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contentò di far tener l’occhio addosso a’ suoi 
fratelli dopo avergli ammoniti di essere più 
saggi e più moderati (Tkeoph. p. 290., Ce- 
dr. p. 436 ., Zon. t. 2. p. 89. , llist. mise. /.19., 
Assemani, bibLjur. or. 1 . art.'ió.,Du 
Cange, fam. byz. p. 120., Murai, annui, d^ 
hai. t. 4. p. 142., Abregé de P hìst. d' ItaL 
t. i.p. 264- 266^. 

La potenza de’ Saracini andava ogni 
giorno più crescendo ( an 670). Lo stato di 
debolezza, a cui era ridotto l’impero, favo- 
riva la loro passione di saccheggiare» e di 
conquistare. Era questa una gioventù robu- 
sta ed ardente, che attaccava un corpo logo- 
ro dalla vecchiaja e dalla malattia, e privo 
già di una parte delle sue membra. Moavia 
sempre attivo, benché assiso in mezzo a Da- 
masco, portava già il suo sguardo oltre i va- 
sti suoi stati ; dirigeva la marcia de’suoi ge- 
nerali, assicurava il successo delle loro im- 
prese, e mentre che Fadala e Busur deva- 
stavano l’Asia minore, e portavano il sac- 
ebeggiamento infino alle porte di Cizico, fa- 
ceva partire un nuovo generale, tutto acceso 
di coraggio e di fanatismo per compiere la 
conquista dell’Africa. Era questi Ueba, il 
quale dopo la spedizione di Amru era re- 
stato a Barca per tenere a freno i barbari , 
e predicar loro il maomettismo. Questo guer- 
riero missionario ricevette diecimila uomini 
delle migliori truppe di Siria, la maggior 
parte cavalieri, con ordine di dilatare e sten- 
dere la possanza e la dottrina musulmana, 
Avendo ingrossata la sua armata di un 



ilUttiefo ( 3 ì barbari, si avanzò nella Bi* 
zacena, di cui i Saracini si avevano ajjertu 
r ingresso nell’ antecedente loro scorreria . 
Tutto questo paese fil allagato dal sangue 
de'cristiani; ma fedele alla legge della guer- 
ra prescritta da Abubecro, Ucba lasciò la 
vita alle donne, a’fanciulli e a’ vecchi, e man- 
dò ottantamila prigionieri in Egitto(T%«opA. 
p. 293., Cedr. p. 406., Hist. mise. 1 . 19., Her- 
man. Contracl. chron . , Okley., D' llerhelot, 
hihl or., Mern. acad. t.ii, hist. p. 117. De 
Guif^nes , hist. des Jluns t. i. p. Ó46. , Car- 
donne, hist. de V Afrique,t. i.pag. 29., Hist. 
univ. t. i 5 .p. 469^. 

Padrone di quel vasto paese, volle si- 
Gurarsene il possesso, fondando una gran- 
de città, che ne rese il nome immortale , e 
che a’ musulmani servi di piazza d’arme per 
ampliare le loro conquiste, e di ricovero ne- 
gl’ incerti avvenimenti della guerra. Elesse 
una situazione vantaggiosa vicino ad una 
foresta, al mezzodi di una fertile montagna, 
a quaranta leghe da Cartagine verso sciroc- 
co, e quindici leghe dalla spiaggia su cui 
era fabbricata l’antica Adrumeto. E' da stu- 
pire, che alcuni valenti letterati, dietro un 
passo di Elmacin male inteso, abbiano col- 
locato Cairoan sopra le ruine dell’antica Ci- 
rene, che n’ era lontana più di trecento le- 
ghe verso l’Oriente; essendo queste due 
città separate da quel vasto contorno di 
spiaggie, che orlano la Cirenaica, la Tripo- 
litana e la Bizacena , La città fu circondata 
di un muro di mattoni, e fiancheggiata con 




Joi ri sopra un circuito di una lega e mezzo. 
Destinata ad essere la residenza del gover- 
natore dell' Africa, fu in breve popolata di 
Saracini, a’ quali serviva di cittadella per 
mantenere gli Africani obbedienti e sogget- 
ti. Fortificata secondo 1’ uso di que’ tempi, 
6 tanto lontana dal mare da non temer l’ in- 
sulto delle flotte nimi.che, divenne una città 
di grande importanza non solo per le sue 
ricchezze, ma eziandio per lo studio delle 
scienze e delle lettere. Fu una delle piu ce- 
lebri accademie de’ musulmani, e divenne 
la sede reale, e la città capitale degli stati , 
che i calili fatimiti possedettero in Africa. 
(Questa famosa città sussiste anche al presen- 
te, ma decaduta dall' antico suo splendore, 
poiché i Turchi se ne impadronirono intor- 
no alla metà del decimosesto secolo. Dopo 
la distruzione dell’ impero de’ Saracini, Cai- 
roan si sostenne sotto la signoria de’ suoi re 
particolari. 

Mentrechè si costruiva questa città, la 
quale fu perfezionata in capo a cinque anni, 
Ucba spingeva innanzi le sue conquiste. Ma 
un rigiro di corte ne venne ad arrestare i 
progre.ssi . Costretto a cedere il suo posto 
ad un liberto protetto, chiamato Dinar, vi- 
de distruggere la sua opera. Il successore , 
geloso della gloria di Ucba, prese a fabbri- 
care un’ altra città, e per popolarla vi tras- 
portò gli abitanti di Cairoan. Dopo la mor- 
te di Moavia, Ucba restituito nel suo posto 
da Yezid, distrusse alla sua volta questa cit- 
tà rivale, e rendette a Cairoan i suoi abitanti ; 
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pose Dinar in catena, e ripigliò il corso 
delle sue im|)re8e. Battè le truppe mma» 
ne vicino a Melich, una delle più importan- 
ti città del paese, ch’era T antica Numidia, 
e senza fermarsi innanzi a quella piazza, co- 
me nemmeno a Bagai, che tentò invano di 
prender d’assalto, entrò nel Zab. Era questa 
una contrada popolata di trecensessanta bor- 
ghi, la cui città capitale chiamata Erbe, an- 
ticamente Lambesa, aveva presso a tre le- 
ghe di circonferenza. Essendo il governato- 
re venuto incontro ad Ucba, fu sconfitto ; 
rannodò le sue truppe sotto i baluardi di 
Tahert, dove venne ad unirsi a lui un gros- 
so corpo di Berberi, e fu di nuovo tagliato 
a pezzi ; ed essendosi gli abitanti ricoverati 
in luoghi inaccessibili, i Saracini rimasero 
padroni del paese. Il vincitore non ritrovan- 
do più verun ostacolo, traversò la Maurita- 
nia, e marciò a dirittura a Tanger. Giulia- 
no, chiamato da altri Elia, che comandava 
in quella piazza, non avendo forze da arre- 
stare quel torrente, prese il partito di sotto- 
mettersi, e andò ad offerire ricchi presenti 
al generale musulmano. Ucba intese da lui, 
che gli abitanti della costa occidentale era- 
no una nazione feroce, senza leggi, senza 
umanità, senza religione. Questo racconto 
accese Io zelo ed il coraggio di Ucba. Va 
egli a cercar que’ barbari, sforza i passaggi 
del monte Atlante, traversa quel vasto pae- 
se ingombro di alti monti, e intersecati da 
anguste e disastrose strade, e trova tutta la 
nazione sull’ armi nella provincia di Sus , 
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oggidì la più meridionale del regno di Maroc» 
co; li taglia a pezzi malgrado al loro ostina- 
to coraggio, ed avendoli inseguiti fino alla 
loro città capitale, chiamata parimente Sus o 
Tarodant, vi entra con essi, e vi fa un immen- 
so bottino, di cui la parte più preziosa, par- 
ticolarmente pe’ Saracini , furon le donne; 
la bellezza più rara negli altri climi, era in 
questo paese ordinaria e comune; quelle 
che n’ erano straordinariamente dotate, fu- 
rono vendute fino a mille monete d’ oro c 
piu, ciò sono circa tredici mila franchi. Tut- 
to fuggiva, tutto cadeva innanzi ad Ucba ; 
il solo mare arrestò questo guerriero terri- 
bile. Allora avanzandosi alteramente sul li- 
do, spinge il suo destriero nell’ onde, e al- 
zando al cielo gli occhi, ed il braccio arma- 
to di scimitarra; Gran Dio, sciamò, se 
non fosse questa barriera, che tu mi oppo' 
ni, andrei in cerca di altre nazioni, pres- 
■so alle quali il tuo nome è ignoto, per co- 
stringerle a non adorare che te, o morire. 
Dopo il quale trasporto di pietà musulmana, 
raggiunge il lido, e tornato indietro per con- 
templar di nuovo queU’elemento, che osava 
limitare le sue conquiste, traversa nuova- 
mente l’Africa, di cui tutte le nazioni, per 
dove passava, tremavano di spavento, e ri- 
torna a Cairoan. Insuperbito per la sua glo- 
ria, e pieno di sprezzo pei popoli vinti, av- 
visò di non aver più d’uopo delle sue trup- 
pe ; le disperse nelle conquistate provincie, 
e non ritenne seco che cinquemila uomi- 
ni. Restavano ancora molte città occupate 
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^ngViinperialI presulj, TJcba scorrendo 1’ A- 
frica colla rapidità del baleno, non aveà 
conquistati che i luoghi, in cui si abbatteva 
per via. Le truppe romane si raccolgono, e 
non avendo generali , s’ indirizzane ad un 
principe mauro , gran capitano, accreditato 
per prudenza e valore tra i Berberi, il quale 
chiamavasi Kuscilè. Egli s’ era fatto mao* 
mettano, rrla più ambizioso che afFezionatò 
ad una religione, che abbracciata aveva so- 
lo per politica, colse con ardore Toccasione 
di farsi un regno. De’ Romani e de’ Berbe- 
ri, che si portarono in folla a schierarsi sot- 
to le sue insegne, formò un esercito più nu- 
meroso, che non fossero state le truppe mu- 
sulmane, ancorché insieme unite. Marciò 
incontanente verso Cairoan. Dinar, benché 
in catene, fu il primo informato di quella 
ribellione ; ne diede avviso ad Ucba, il qua- 
le cortoscendo di non poter resistere a forze 
tanto superiori, non vide altra via di sal- 
vare il suo onore, fuor quella di perire colle 
armi in mano. Fatte venire Dinar dinanzi 
a se: Generoso schiavo, gli dice, io ti sarei 
debitore della salvezza de' musulmani, se 
la mia imprudenza separandoli p;li uni da- 
gli altri, non gli avesse privati del mezzo 
di scambievolmente soccorrersi. 'Vi rendo 
la. libertà ,- cerca un ritiro, dove tu possa 
mettere insieme nuove forze per ristabilir- 
vi tunpero del profeta. Quanto a me, men 
vado fi morire, dappoiché non mi è permes- 
^ojuggire da' cristiani 77 rz/i^raz/'o, rispon- 
de Dinar, della libertà, che mi rendi ; e 



voglio farti conoscere, che ne son degno. 
Ilo ragione di odiarti’, ma amo aiìcor piìt 
la religione e la gloria musulmana. Pensi 
tu forse, eli io sia pili capace che non sii 
tu, di disonorarla colla fuga? iMorirò con 
te, col quale non avrei potuto vivere. Ueba, 
diliberato di morire, prende tosto a marcia- 
re, e risparmia a’ nimici più della metà del 
cammino. Le due armate si riscontrano nel 
Zab. Ueba e Dinar alla testa di cinquemila 
uomini a fronte di centomila rompono i fo- 
deri delle spade, e li gettano a’ loro piedi. I 
soldati ne imitano l'esempio, e invasati de!> 
lo stesso furore si lanciano da disperati so- 
pra i nimici, de’ quali fanno un orribii ma* 
cello. Nessuno di loro riceve la morte che 
dopo averla data a più d’un romano, o di 
un mauro. La battaglia non fini che coll’ uc- 
cisione dell’ ultimo musulmano. Ueba spirò 
sopra un mucchio di cadaveri, e il campo 
di battaglia, che fu il suo sepolcro, è ancora 
al di d’oggi il monumento del suo valore, e 
chiamasi il campo di Ueba. Kuscilè vinci- 
tore scacciò i musulmani da Cairoan, di cui 
rimase padrone fino al terzo anno del suc- 
cessore di Costantino. 

L’Italia non era felice, nè lo poteva esse- 
re sotto il dominio degli esarchi, che profit- 
tavano della lontananza del principe per ar- 
ricchirsi a scapito de’ sudditi ; ma almeno 
era tranquilla dal canto de’ Lombardi, se 
.si eccettuano alcune imprese de’ duchi di 
Denevento per ingrandire i loro stati. A Gci- 
moal'lo morto nel 671, succedette Garibaldo 
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suo figlio ancora fanciullo, ina non porlo 
pili che tre mesi il titolo di re. Pertarito, 
intesa la morte di Grimoaldo nello stesso 
momento che s’imbarcava per ritirarsi in 
Inghilterra, ritornò tosto in Italia. La rivo-, 
luzione, che lo collocò sul trono, fu tanto 
rapida, quanto quella che ne Io aveva pre- 
cipitato nove anni prima. Trovò tutta la 
nazione disposta a riconoscerlo, e non si to- 
sto comparve, che Garibaldo fu dimentica- 
to. Fece ritornare da Benevento sua moglie 
Bodelinda, e suo figliuolo Cuniberto, che 
Romoaldo non osò negargli. (Questo princi- 
pe istruito dalle sue disgrazie non attese 
che a mantenere la pace nei suoi stati, e ne’ 
sedici anni del suo regno non ebbe alcun 
contrasto coll’ impero ( Paul, diac- l. 5. c. 
o5, 55, 56. 57 ., Giannoni hist. nap. L 4 c. 
11 ., Abregé chr. de f hist. <T Italie t. i. 
p. 258 . 262 ). 

Ma alcuni prelati, dimenticandosi che 
uno de’ più sacri doveri del loro stato si è 
di mantenere la concordia e 1’ unione, non 
furono tanto pacifici. L’imperatore fu co- 
stretto ad interpone la sua autorità per ri- 
durgli alla legittima subordinazione. Io par- 
lo degli arcivescovi di Ravenna. Questa cit- 
tà, residenza degli esarchi, luogotenenti del- 
l’imperatore in Italia, rivaleggiava con Ro- 
ma ; metteva in piedi numerose truppe di 
cavalleria e di fanteria. I suoi arcivescovi 
erano ricchi e possenti, ed avevano grandi 
povssessioni in Istria, e fin anche in Sicilia. 
Abbiamo già veduta l’ambizione di Mauro, 
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elle si pareggiava al papa, e che fu còhreC' 
mato nelle orgogliose sue pretensioni da urr 
diploma di Costante. Questo prelato mori 
nel 671, e gli ultimi suoi respiri soffiarontf 
ancora nel fuoco della discordia. Esortò il 
Mio clero a mantenersi nell* independenza, 
che gli avea procacciata, e a non indirizzar- 
si al papa nè per l’ordinazione de’ suoi suc- 
cessori, né per ottenere il Pallio , il quale 
non si doveva ricevere, diceva egli, che 
dall’ imperatore. 1 suoi turbolenti consigli 
furono abbracciati meglio che non Io sareb- 
bero state le pie volontà. Reparato successo- 
re di lui fece il viaggio di Costantinopoli, 
ricevette daU’imperatore nuovi privilegi, a 
Condizione però che sarebbe rientrato sotto 
l'ubbidienza della sede di Roma. Mori al 
suo ritorno senz’aver tempo di dar saggi del- 
la sua sommessione. Teodoro, che gii suc- 
cedette, non indugiò ad adempiere a que- 
sta obbligazione, e andò a farsi consecrare 
a Roma . Questo aito di ossequio punse 
l’orgoglio del suo clero. Si separa da lui, e 
si accende la guerra tra il prelato e gli ec- 
clesiastici di Ravenna. Da un lato il vesco- 
vo priva il clero de’ suoi fegittiini diritti, 
dall’altro il clero si solleva, fa scisma, e non 
vuole comunicare coll’ arcivescovo. Fu di 
mestieri ricorrere alla potestà secolare, e 
l’esarca venne a capo di riunire ì due parti- 
ti. Ma le dissensioni della santa Sede cogli 
arcivescovi non furono del tutto sedate che’ 
nel 68a dalla saggia condescendenza di pa- 
pa -Leone, il quale abbandonando alcuni' 



diritti abusivamente usurpati da’ suoi pre- 
decessori, ritenne quelli ch’erano reali e le- 
gittimi . La transazione fatta in tal pro- 
posito fu confermata con un decreto del- 
rimperalore, il quale derogando a quello di 
Costante, ordinò che la chiesa di Ravenna 
si riducesse di nuovo sotto la dipendenza 
della santa Sede, e che secondo il costume 
antico l’arcivescovo andasse a farsi consa- 
crare a Roma. Celebravasi a Ravenna I’ an- 
niversario deir arcivescovo Mauro, come il 
ristoratore de’ privilegi e della gloria della 
sua chiesa ; il papa proibi di prestar que- 
st’onore alla memoria di un prelato morto 
scomunicato, e fu ubbidito (" Ruòeus, hist. 
rav. L 4., Murat. ann. hai. t. 4- />• 

166., Abregé chron. de riiist. d^ Italie t. 2. 

p. 264 

Mentre l’Occidente era in pace, i Sara- 
cini tenevano l’Oriente in continui timori. 
Quest’anno 672 allestirono una flotta assai 
pià formidabile, che fatto non avessero infi- 
no allora. Il terrore s’ impadroni degli ani- 
mi, e i fenomeni della natura furono inter- 
pretati come funesti presagi. Un arco bale- 
no che apparve nel mese di marzo per mol- 
ti giorni, gettò i popoli nella costernazione. 
Era questo, dicevasi, il precursore della di- 
struzione universale. I Saracini medesimi 
non erano senza timore, ed una crudele epi- 
demia devastava l’Egitto. Moavia, incapace 
di concepire siffatti timori, pose la sua flot- 
ta in mare sotto il comando di due rinegati, 
Maometto e Cais, i quali radendo le coste 
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oell’Asia minore, entrarono nell’Arcipelago. 
Essendo già la stagione assai avanzata, la 
llolta si divise: una parte andò a svernare 
nel golfo di Smirne, e l’altra sulle coste di 
Licia e di Cilicia (Theoph. p. 294 )• 

Non si dubitava, cbe questo armamento 
non fosse destinato all’attacco della città ca- 
pitale deU’impero. (,)uindi l’imperatore fece 
durante l’ inverno gli apparecchi necessarj 
per difenderla. Un siro di nome Callinico 
della città di Eliopoli, e suddito de’ Saraci- 
ni, trovò la via di fuggire, e venne a Co- 
stantinopoli. Portò quivi la invenzione del suo 
fuoco greco, la più micidiale, che gli uomi- 
ni abbiano immaginata avanti la polvere da 
cannone pel distruggimento de’ loro simi- 
li. Conoscevasi da gran tempo un composto 
di zolfo e di nafta, specie di bitume, che 
i Greci chiamavano olio di Medea , poi- 
ché pretendevano, che questa principessa 
l’aVesse posto in opera per far perire la sua 
rivale (1). Se ne faceva uso negli assedj per 
ardere le macchine degli assediatovi. Gen- 
serico aveva riempiuto di questo fuoco ar- 
tiliziale i brulotti, che distrussero la fluita ro- 
mana comandata da Basilisco. Fu adoperato 



( 1 ) Era questa la fistia di Creonte, data in ispo- 
la a Giasone* iVleHea irritata per queste sponsaliaiu, 
mandò alla sua rivale un diadema, nel quale era ce- 
lato quel fuoco, che tutte corse e avvampò le nieni- 
bra di quella infelice. Su questo fatto furono lavo- 
rate tante tragedie antiche e moderne, fra le quali 
nomineremo le due ultime. 1' una del duca di Veu- 
tignano, 1’ altra dell' ijluslre Gìauibalisla Nieoliui 

( tr E. r. ). 
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ancora sodo Anastasio per incerullare la 
Hatta di Vitaliano. Giulio Africano, die vi- 
veva sotto Eliogabalo e sotto Alessandro Se- 
vero, parla di un fuoco artitìziale composto 
di zolfo vivo, e di nitro o sai fossile, e della 
pietra fulminante, macinati insieme; ma cote- 
ste funeste invenzioni non erano ancora il 
fuoco greco. Dovevavi tplrare ciò che la na- 
tura ha di più violento. Non si ritrae gran 
lume da Anna Cornnena, la quale sembra 
voler descriverne la composizione ; ella non 
parla che di gomme di alberi resinosi maci- 
nate col zolfo. Giulio Scaligero nella sua 
opera contro Caldano ne dà un doppio pre- 
paramento, e cita per autorità due scrittori, 
l’uno arabo, e l’altro catalano, senza nomi- 
nare nò l’uno nè l’altro. Alcuni valenti chi- 
mici pretendono che il mescuglio degl’ in- 
gredienti, ch’egli addita e spiega per singu- 
lo Hno a stabilirne le dosi, sarebbe capace 
degli effetti, che al fuoco greco si attribui- 
scono. L’esperienza fa conoscere, che 1’ olio 
di petrolio da se solo ne produce di spaven- 
tevoli. Trovasi presso a poco una simile 
composizione nel trattato delle maraviglie 
del mondo, falsamente attribuito ad Alber- 
to Magno. Gli autori chiamano questo fuo- 
co, ora fuoco maritlirno, perchè si adopera- 
va principalmente nelle battaglie di mare, 
ora Juoco liquido, perchè era talvolta un 
liquore distillato. Per la qual ragione è di- 
nominato eziandio olio incendiario. Ardeva 
nell’ acqua, e contro la natura degli altri 
fuochi, la cui fiamma s’ inalza, si portava 
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abbasso, e seguiva tulte Te cTirezioni, che da- 
re gli si volevano. Divorava ogni cosa , e 
le pietre e il ferro medesimo non resisteva- 
no alla sua attività. l\on si poteva spegnere 
che coll’aceto, colla sabbia, o coll’orina. Im- 
piegavasi in molte maniere. Nelle battaglie 
navali si empievano di questa materia i bru- 
lotti, che si lasciavano andare, dopo avervi 
appiccato il fuoco. Si disponevano sulla prua 
de’ vascelli di corso, chiamati dromoni, de* 
gran tubi di rame, collocati come i cannoni 
di corsia sopra le nostre galere, e col mezzo 
del vento lanciavasi questo fuoco ne’ va- 
scelli nimici. Nelle battaglie terrestri si sof- 
fiava con tubi di rame guerniti nella loro e- 
'^tremità di stoppe inliammabili. Si rinchiu- 
deva parimente la materia, quando polve- 
rizzata, quando ridotta in olio, dentro a fia- 
le di vetro, o in vasi di terra inverniciata, 
che i soldati lanciavano colla mano dopo 
aver accesa l’esca, come si gettavano le gra- 
nate, non è gran tempo, negli eserciti fran- 
cesi. Questo fuoco liquido, dice un greco 
autore, dormiva ne* vasi, che lo tenevano 
chiuso. Negli assedj lanciavansi solo sulle 
macchine degli assediatori degli spiedi di 
ferro molto aguzzi, e circondali di stoppe 
imbevute di questo liquore. Ma la più ter- 
ribile manieradi mettere in opera il fuoco 
greco, si era lanciarlo con la balista, o la ba- 
lestra . Se ne gettava allora una prodigio- 
.sa quantità , che traversando 1’ aria collo 
splendore del lampo e col romore del tuo- 
no , incendiava con orribile scoppio intieri 
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J)ntfaglioni, navigli, ed edilìzj. La polveie 
produceva tutto l’effetto della nostra, se non 
che non si adoperava per cacciar palle, pie- 
tre, o bombe . Tutti gli storici più vicini 
a que’ tempi attribuiscono a Callinico que- 
sta infernale invenzione. Vossio s’ inganna, 
quando dice che questo siro 1’ aveva rice- 
vuta da’ Saracini, e questi dai Chinesi, che 
venivano allora fino nel golfo Arabico. Ve- 
ri esi dall’ istoria, che i Saracini ne furono 
per gran tempo la vittima innanzi di cono- 
scerla. Gli autori danno anche talvolta a 
questo artifizio il nome di fuoco romano. 
E' stato ritrovato a’ nostri giorni, e tosto se- 
polto nell’ obblivione dalla saggezza di un 
monarca amico dell’ umanità (i). Gl’ impe- 
ratori ne facevano un segi eto, e lo affidava- 
no solamente ad un ingegnere eletto da lo- 
ro, e che risedeva in Costantinopoli , dal 
quale esigevano .senza dubbio il giurameji- 
to, che non Io avrebbe comunicato ad alcu- 
no. (Quando qualche principe straniero, al 
quale volevano compiacere, li pregava di 
fargli parte di celesta invenzione, amavano 
meglio mandargli la materia preparata, che 

(i) I nostri tempi pare clie non vogliano aspi- 
rare a questa gloria Tulli conoscono i razzi alla 
Congrevp, e tulli sanno ctie Icrrihile arma siano i 
brulotti nelle guerre. Questi brulotti ora sono stali 
migliorati in Francia, in modo che non v'è pericolo 
alcuno per chi gli scaglia, ed è sniisuralamenle cre- 
sciuto il danno per quelli, contro cui sono scaglia- 
ti. Voglia Iddio che queste arme infernali non siano 
niai poste in attiviti, il che sarà quando gli uom ini 
avran cessalo di farsi la guerra ( If. E. ), 

UBeau. T.xnri. « 
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insegnargli a comporla. Cosfantino Porfiro* 
genito, che viveva nel decimo secolo, nelle 
istruzioni che dà a suo figliuolo, gli racco- 
manda con grande istanza di tener segreta 
questa composizione ; e questo imperatore 
gran promufgatore di favole dice, che fu re- 
cata da un angiolo a Costantino il Grande ; 
che questo principe caricò di maledizioni 
chiunque la comunica.'^se agli stranieri, lo 
dichiarò infame, e permise ad ognuno di av- 
ventarsegli addosso, fosse questi anche l’iin- 
peralore od il patriarca. Se gli si vuol pre- 
star fede, il cielo medesimo si compiacque 
di uniformarsi al comando di Costanti- 
rio, poiché uno de’ depositar] del segreto 
che osò palesarlo , fu colpito da un ful- 
mine ( Theoph. p. agó., Cedr. p. 4~7-j 
mise. l. 19., Plìn. l. a. c- 109., Proc. bel. 
goth. /. 4 - c. Il, Leo. lactic. c. 19. ari. 6. 
46 . 5 a., Constant. Porphyr. de adm. inip, 
c. i3. 48 » Anna Comnena Aleon. 1. 11 . p. 
386., Nicetas in Isaac. Ang. l. 1. c. 10., 
Ilist. Ilieros. auctoris incerti apud Gesta 
Dei per Francos, p. 1 167., Sigeb. chr., Al- 
bertus magnus de mirabil. mundi; Jul. 
Scali g exercit. i3 in Cardan., Joinville 
hist. de s. Louis, edit. du Louvre, p. 44-» 
Du Cange, notes sur Villehardouin , p^ 
5o6, et sur Joinville p. 71 ., le marne gloss. 
latin, et graec., V ossii variae observat. 
e. ló. ). 

Costantinopoli dovette allora la sua sal- 
vezza alla inesperienza de’ Saracini, i qua- 
li non assediando le città se non di stale. 
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concedevano loro nel verno di riparare 
le perdite, e di apparecchiarsi a nuova di- 
fesa . Essendosi la flotta raccolta nella pri- 
mavera del 673, venne a circondare la cit- 
tà. Costantinopoli è un triangolo, la cui ba- 
se guarda 1 ’ Occidente, e la punta riesce al 
Bosforo, che la separa dall’Asia. Il lato me- 
ridionale è appoggiato sulla Propontide, e 
il golfo di Cera cinge il lato settentrionale. 
I vascelli nimici occupavano tutto quel va- 
sto contorno, che si stende dall’ angolo della 
base formala dalla Propontide, dov’è al pre- 
sente il castello delle sette Torri, fino al pro- 
montorio, che termina il golfo di Cera. La 
flotta era accresciuta da un nuovo rinforzo 
sotto la condotta di Calè, il più valoroso e 
il più ardito de’ Saracini, mandato da Moa- 
via per comandante generale. Yezid, figliuo- 
lo del califo, vi si recò in persona qualche 
tempo dopo. Ma ciò che animava ancor più 
i musulmani, si è, che vedevano combatte- 
re alla loro testa tre vecchi rispettati da tut- 
ta la nazione. Erano questi antichi compa- 
gni di Maometto, a’ quali lo zelo della loro 
religione faceva sopportare, malgrado alla 
loro avanzata età, i pericoli e le fatiche di 
quella guerra. Uno di essi, chiamato Abu- 
Aiub, dato aveva ricovero al profeta, quan- 
do era fuggito a Medina. Essendo morto 
nell’ assedio, fu seppellito a piè delle mura, 
ed il suo sepolcro e ancora in gran venera- 
zione presso i musulmani : questo è il luo- 
go, dove gl’ imperatori ottomani vanno a 
cingere la spada quando prendono possesso 
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del Irono. Le frtippe di sbarco facevano t 
loro allaccili dalla parte di terra. Tutte le 
macchine allora usate portavano da ambe 
le parti la morte nella città e nell’ armala . 
Ma niente cagionò tanto spavento e danno 
a’ Saracini, quanto la pioggia del fuoco gre- 
co , il quale cadendo sopra essi dall’ alto 
della muraglia, si appiccava agli uomini ed 
ai vascelli, e li divorava perfino nelle acque, 
senza che lo si potesse spegnere in verun 
modo. INondimeno tutti que.sti mali non po- 
terono vincere la loro ostinazione. Erano in- 
coraggiati da una tradizione, secondo la 
quale Maometto aveva dichiarato, che sa- 
rebbero rimessi tutti i peccati a quell’arma- 
ta musulmana, che avesse jiresa la città ca> 
pitale di Cesare. Dopo aver fatti continui 
sforzi per cinque mesi, andarono ad attac- 
car Cizico, e dopo averla presa, ne fecero 
la loro piazza d’ arme, e i loro quartieri 
d’ inverno. La guerra durò sette anni ; ri- 
tornavano ogni anno nel mese di aprile sot- 
to Costantinopoli, e tornavano a Cizico nel 
mese di settembre. In si lungo tempo nè i 
musulmani si stancarono di attaccare, nè i 
Romani di difendersi. Gli storici non ci di- 
cono i particolari di quel memorabile as- 
sedio. Tante azioni di valore, che lo avran- 
no segnalato dall’ una e dall’ altra parte, 
sono rimase neU’obblivione. (^)uindi pel cor- 
so di cinque anni la storia dell’ impero si ri- 
duce quasi al silenzio ( 'J'heoph. p. 294-, 
Cedr. p. [^o'j.,Niceph p. 21., Hist. mise. L 
J9., Zon. t. 2. p. bo., liirpacin, l. i, c. 7.^ 
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/>. 470, 47:2, 4 ? 5 , 48o> 

(^)uanlunque le forze principali dei Sa- 
raoini fossero raccolte sotto Costantinopoli, 
erano nondimanco divenuti si potenti da for- 
mare eziandio altre imprese. Abdalla, figliuo- 
lo di Cais, unito a Fadala entrò nell’ isola di 
Creta, dove passò il verno. (Questo fu il pri- 
mo sbarco de’ Saracini in questa celebre iso- 
la. Altri autori chiamano Elaredi il capo di 
questa spedizione. Moavia trattava i cristia- 
ni con dolcezza; non esigeva da loro che il 
tributo, e non negava ad essi le grazie, che 
concedeva agli altri suoi sudditi. Ad istanza 
loro si compiacque di ristorare a sue spese 
la chiesa di Edessa. Un tremuoto l’ aveva 
fatta cadere il di 5 aprile 679 e molti cri- 
stiani allora adunati erano periti sotto le 
mine. Nuvole di cavallette devastarono la 
Siria e la Mesopotamia. L’ Italia, parlico- 
Lrmente ne’ dintorni di Roma, soggiacque 
a furiose procelle; il paese fu inondato in 
piena state, e molti abitanti furono uccisi 
dalla folgore (l'heoph. p. 29.')., Ilist. misceli, 
l. 19., Anast. in Adeodato ; De Guignes^ 
hist. des Hans t. i. p. 52 . 4 ., Assetnuni, bihl. 
or. t. a. p. 104., Ilist. univ. t. i 5 . p. 

I Saracini avevano perduta la miglior 
parte dell’ esercito, e la pestilenza perir fa- 
ceva quelli eh’ erano campati dal ferro e dal 
fuoco greco ( an. 679 ). La ritirata che sem- 
pre facevano nel mese di settembre, rende- 
va inutili tutte le precedenti operazioni ; 
v’ avea ciascun anno un nuovo assedio e 
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nuove fatiche . Finalmente in capo a sette 
anni si stancarono, e si allontanarono da Co- 
stantinopoli nel 679 con altrettanta vergo- 
gna, che dispiacere. Gli abitanti attribuiro- 
no il buon successo della loro difesa alla pro- 
tezione della Vergine Santa, di cui avevano 
già sperimentata T assistenza cinquant’ anni 
innanzi, quando gli Abari congiunti a’ Per- 
si erano venuti ad attaccar la città. Ciò che 
li confermò in questo pensiero, si è che Tar- 
mata saracina, ancora numerósissima quan- 
do levò T assedio, fu intieramente distrutta 
nella ritirata. Avendo il fuoco greco fatto 
perder loro moltissimi vascelli, non potero- 
no imbarcare tutte le truppe 5 e trentami- 
la uomini sotto la condotta di Soflan tor- 
narono per terra in Siria La flotta radeva 
la spiaggia di Panfilia, quando una furiosa 
tempesta la portò sul promontorio di Silea 
o Pergio con tal violenza, che tutti i navi- 
gli rimasero infranti, ed ingojati dalle onde. 
L’ esercito di terra non ebbe sorte miglio- 
re. L’ imperatore aveva mandate ad inse- 
guirlo tutte le truppe che aveva in Costan- 
tinopoli sotto la condotta di tre comandanti, 
Floro, Petrona, e Cipriano. Lo raggiunsero 
presso a Cibira ; i soldati saracini, languen- 
ti, storpi, coperti di ferite, sicché potevano 
appena reggere ad una marcia tranquilla, 
furono tagliati a pezzi pressoché senza resi- 
stenza, come tanti malati che si trucidasse- 
ro in letto. Ciò non valse a’ Romani che la 
fatica di raggiungerli ( Theoph. p. 29.1., 
Cedr. p. Niceph. p. 22., Zon. t. 1, 
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j). 70., liìsl. misceli i 19., Const. Porphyr. 
l. 1. them. i 4 -, Conibejts^ not. dà orai. 
<TÌÌÌ ixU^iSTO'J ). 

Tante perdite rintuziarono l’orgoglio del 
califo. Mandò ambasciatori a Costantinopo- 
li per trattare di pace. L’imperatore gli ac- 
colse con bontà, e fece partire con loro il 
patrizio Pizigaudo, vecchio saggio, eloquen- 
te, e spertissirno negli affari deìlo stato. Do- 
po assai lunghi contrasti, il califo consenti 
di pagare triouto all’impero; doveva ciascun 
anno mandare tremila libbre d’ oro, resti- 
tuire cinquanta prigionieri, e regalare al- 
trettanti cavalli arabi della razza migliore. 
A queste condizioni fu conchiusa la pace 
per trent’ anni, e confermata col giuramen- 
to de’ due principi. Pizigaudo si fece sti- 
mar dal califo, il quale lo ricolmò di doni. 
(^)uesto giogo imposto ad una nazione, che 
faceva tremare tutte le altre, tornò in gran- 
de onore di Costantino, e fu un segnale che 
fece cadere a’ suoi piedi tutto l’ Occidente; 
Il kan degli Abari, il re de’ Lombardi, i 
duchi di Benevento, di Friuli e di Spoleto 
gli mandarono deputati chiedendo fa sua 
amicizia. Prese il tuono di maggioranza ne’ 
trattati che fece e»n loro: tutto cedeva di- 
nanzi ad un principe, che si stimava tanto 
abile e tanto fortunato da far risorgere l’an- 
tica maestà dell’impero in tutto quello splen- 
dore, che lo aveva illustrato sotto il primq 
Costantino ( Theoph. p. ag.a. , Cedr. p. 
407., Niceph. p. aa. , Zon. t. a. p. 90., 
Const. Porphyr. de adm. vnp. c. al.. Pagi 
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ad Daron. , Assemani bihL jur, or» t. 4* 
c. a5. ). 

Un nuovo nemico uscito dalle caveine 
del Libano costrinse il caiìfo ad accettare 
condizioni, poco aiTacentisi alla saracina al* 
terigia . I Maroniti vendicavano 1’ impe- ' 
ro malgrado all’ imperatore, che li chiama* 
va ribelli, perchè vedendosi abbandonati si 
erano eletti un capo.- Ricambiavano a’ Sara* 
cìni nella Siria tutti i mali che i Saracini 
cagionavano all’ impero nell’ .\sia minore. 
Onesta nazione, la quale a guisa delle ma- 
terie leggiere non è stata sommersa tra l 
flutti di tanti diversi barbari, che inonda- 
rono la Siria , e che tuttora sussiste sotto 
la protezione del principe de’ Drusi, si for* 
Ino nel settimo secolo, fe dovette il suo na- 
8cin»ento alle sue disgrazie ed al suo corag- 
gio. I monti del Libano le servirono da pri- 
ma di culla, e poi di argine e difesa contro 
i furori de’ Saracini. (Quindi in parecchi 
punti del nostro globo veggonsi antiche na- 
zioni nascoste tra’ monti, dove conservando 
Ja originaria libertà, ditese dalla indigenza 
più che da que’ naturali baluardi, si man- 
tengono povere e felici la mercè dello sprez- 
zo, o del timore de’ poptdi conquistatori, che 
le attorniano. Abbiamo già tatto parola de' 
nuovi sovrani di Biblos nel racconto della 
battaglia di Emesa l’anno G-’>4- La presente 
occasione ci costringe di entrare in una più 
minuta narrazione. Cosroe II. quando met- 
teva a sacco la Siria, avea Collocato de’ pre- 
sidi nella valle di Tripoli tra i monti e il 
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hi a re { questo Lei paese, divenuto una dello 
sue provincie, prese il nome di Cosroena, e 
porta anche al presente quello di Lesroan. 
Devastando le scorrerie de’ Persi lutti i 
luoghi circonvicini , de’ quali pareva che 
r imperatore avesse abbandonato la difesa, 
un abitante del paese, uomo potente e ccf- 
raggioso, per nome Gioseffò, si pose alla 
testa di una truppa di venturieri arditi a se* 
gnu da seguirlo; s’insignorì di Diblos, e sen- 
za l’assenso, o l’opposizione dell'imperatore, 
difese la costa di Fenicia. Giob, che a lui 
succedette, stese le sue conquiste lino in Ga- 
lilea, e s’ impadroni di Cesarea di Filippo. 
Eraclio mirava con indiflFerenza i progressi 
di quella nuova dinastia ; amava meglio Ve- 
dere quel paese in potere de’ suoi sudditi 
naturali, che sotto il dominio de’ Persi. E 
lia, success('i'€ di Giob , condusse alcune 
truppe all’armata romana per combattere i 
Saracini innanzi Emesa , e venne ucciso 
nella battaglia. Entrò in luogo di lui un 
secondo GiosclFo, e malgrado agli sforzi de’ 
Saracini, che s’ insignorirono della costa di 
Siria da Antiochia li io in Egitto, si man- 
tenne in Biblos, e si fortilìcò sopra l’ emi- 
nenze del Libano. Giovanni, erede della po- 
tenza e del valore di esso, si accinse all’ im- 
presa di ricuperare la Terra Santa: una nuo- 
va popolazione, uscita da’ lerrilorj di An- 
tiochia, di Apamea, e di Emesa, in numero 
di oltre a quarantamila uomini per mettersi 
sotto alle sue insegne, ne iniiammava il co- 
raggio, e ne avvalorava le speranze ( Thsoph, 
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р. 29T, Ccdr. p. Const. 'Vorphyr. de 
tìdm. intp. c. 21., WiUelmus tyr. bell. sacr. 
l. 22. c. 8., Jacob, a Vìtrìaco ap. Cesta Dei 
per Francos p. logn,, Pagi ad Bar., Dan- 
zi ini, voyage du moni Liban c. j 9 avec les 
remarques de Richard Simon. , Faustus 
Naironus de orig.Alaronit; Le Quien oriens 
eh risi. t. 3 . p. i., Assemani bibl. or. t. 1. 

с. 20. 55 ., id. ital. hist. script, t. 2 p. 95. 94* 
100. 101. 102. 104. io 5 . 488. ), 

Questi erano zelanti cristiani, i quali 
sopportando a malincuore il giogo de’ Sara- 
cini, si ridussero sul monte Libano. Cbia- 
mavansi Maroniti. Niente vi ha di più oscuro 
e controverso che la loro origine. Alcuni au- 
tori pretendono che abbiano preso il nome 
da un distretto di Celisiria, detto Maronia. 
Questa opinione sarebbe la più naturale, se 
quella contrada fosse nota. Eutichio, patriar- 
ca d’ Alessandria nel decimo secolo, ne fa 
un nome di setta, il cui capo, die’ egli, fu 
un monaco eresiarca, chiamato Marone, che 
viveva al tempo di Maurizio, e che non am- 
metteva in Gesù Cristo che una volontà ed 
una operazione. La qual opinione è avvalo- 
rata dalla testimonianza degli storici delle 
crociate. Riferiscono questi, che i Maroniti 
abiurarono i loro errori, e si riunirono alla 
Chiesa Romana in mano di Emerico terzo 
patriarca latino di Antiochia nel 1182. Pres- 
soché tutti i moderni scrittori seguono que- 
.sto parere, e vogliono eziandio, che già ri- 
tornati alla Chiesa sieno ricaduti ne’ primi 
errori. Veggonsi i Maroniti di Cipro fare 
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una nuova aLjuranel i 44 '^ soUo il pontifica- 
to di Eugenio IV^. Un vescovo francescano 
attribuisce la loro conversione ad un mira- 
colo simile a quello die fu fatto per Giosuè; 
racconta, che il sole fu retrogrado ad istan- 
za di un francescano fiammingo, chiamato 
Grifone, e che non ci volle di più per con- 
vertire i Maroniti . Altri ne ritardano la 
conversione fino al lóBa. Ciò che sembra 
dar peso a tale opinione, si è che si trova- 
no ancora tracce di errore negli antichi li- 
bri de’ Maroniti. Malgrado a tutte queste 
presunzioni si poco favorevoli a questo po- 
polo singolare , parecchi Maroniti moderni 
versatissimi nelle loro antichità, e dottissi- 
mi in ogni genere di critica, hanno provato 
con fortissime ragioni, che i Maroniti fu- 
rono sempre cattolici, ed uniti alla Chiesa 
Romana. Essendo la Siria divìsa in un gran 
numero di sette , Macedoniani, Apollinari- 
sti, Nestoriani, Eutichiani, Giacobiti, questi 
eretici diedero il nome di Maroniti ai catto- 
lici, che seguivano la dottrina di san Maro- 
ne, e i cattolici lo adottarono come un tito- 
lo onorevole. Marone era stato uno de’ mag^ 
glori avversar] degli eretici, e credesi che 
sìa il monaco chiamato Marone quello, a 
cui è indiritta una lettera di s. Giovanni 
Crisostomo. Le sue reliquie furono deposte 
in una gran chiesa dedicata sotto la sua in- 
vocazione, e i Greci ne celebrano la festa 
a’ 14 di febbrajo. I suoi discepoli fabbrica- 
rono sotto il suo nome , tra Apamea ed 
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Eraesa, alle sponde dell’Oronte, un celebr# 
monastero, dove si adunarono fino ad otto» 
cento monaci. I trecencinquanta monaci , 
trucidati dagli eretici al tempo di Pietro il 
Tintore, erano di quel monistero. L’opinione 
di Euticliio sf distrugge da sè medesima; 
egli fa risalire lino a Maurizio l’origine del 
monotelismo, che nessun autore fa nascere 
prima del regno di Eraclio. (^)uesto croni- 
sta arabo , tanto inesatto pe’ fatti quanto 
per la cronologia, è il solo che parli di un 
eresiarca di nome Marone, personaggio i- 
gnoto a tutta 1’ antichità. Si risponde alla 
testimonianza di Guglielmo di Tiro, e de- 
gli altri storici delle crociate, che vivendo 
i Maroniti in mezzo all’ eresie, ond’ era in- 
fetto r Oriente, parecchi di loro s’ erano di- 
scostati dalla dottrina ortodossa, e che que- 
sta porzione fu quella, che ahjuró in mano 
del patriarca di Antiochia, e che i Latini 
r hanno male a proposito confusa colla in- 
tiera nazione. I Giaoubiti co’ quali erano 
mescolati nel civile, ne alterarono pur an- 
che i libri, e v’ introdussero parecchi errori, 
che non si trovano ne’ loro più antichi ma- 
noscritti. t^uesto contagio si diffuse parti- 
colarmente nell’ isola di Cipro, e vi si man- 
tenne lino al decimoquinto e nel dccimoso- 
sto secolo. Ma la doUriua cattolica, e 1’ unio- 
ne colla' Chiesa Romana si conservarono 
sempre nel corpo della nazione. Una prova, 
che il nome di Maroniti non è un nome di 
Setta, si è che anche al presente si chiamano 






0 ^ 

eglino stessi cosi, e sono cosi cliiamati dalla 
Chiesa Romana, quantunque la loro dottri- 
na non sia sospetta. 

Giovanni, vescovo di Filadelfia, che pa- 
pa Martino aveva creato vicario della santa 
Sede in Oriente, intese con allegrezza, che 
i Maroniti avevano scosso il giogo de’ Sara- 
cini, e eh’ essendosi uniti a’ principi di Bi- 
blos, erano padroni del Libano, e di tutto il 
paese dal monte Mauro, o sia monte Nero, 
cli’è lo stesso che il Casio verso Antiochia, 
fino in Galilea. Affinchè quella nuova popo- 
lazione non fosse priv'a di soccorsi spiritua- 
li, diede loro a vescovo Giovanni Marone, 
monaco del monastero di s. Marone sull’ O- 
ronte. Era questi un uomo dotto, che aveva 
già servita la Chiesa con alcuni scritti con- 
tro i seguaci di Nestorio e di Rutiche. Fu 
consacrato vescovo di Botri col titolo di pa- 
triarca de’ Maroniti, e colla facoltà di con- 
secrar vescovi in tutto il paese a loro sog- 
getto Ricondusse nel seno della Chiesa mm- 
fissimi eretici. I suoi missionari si sparsero 
da una parte sino a Gerusalemme, e dail’al- 
ira sino alla piccola Armenia , e colle sue 
caritatevoli sollecitudini hon solo accrebbe 
il numero de’ fedeli, ma aumentò eziandio 
d’assai le forze del piccolo stato, di cui era 
pastore. Molti nuovi convertiti, vicini, lon- 
tani, liberi e schiavi vennero a popolare i 
ritiri del Libano, e ad ingrossare il numero 
de’ Maroniti. (Questo nome divenne ad essi 
tanto più caro e prezioso, quanto che lo ve- . 
devano rivivere nel loro nuovo pastore colle 
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virtù del santo personagglò del quale onora* 
vano la memoria Giovanni, e i suoi succes* 
suri si elessero a residenza il monastero di 
Canobino, fondato da Teodosio il Grande 
nella valle di Tripoli sulle rive del Nahr-ka- 
des, o Piume Santo. Dopo Innocenzio III. 
questi prelati accoppiarono al loro titolo 
quello dì patriarchi dì Antiochia pei Ma- 
roniti, e sono cosi chiamati nelle bolle de’ 
papi. 

Il nuovo patriarca non era men atto alla 
condotta degli affari secolari, che al gover- 
no ecclesiastico. Seppe accendere nel cuore 
de’ Maroniti que’ sensi di coraggio, che li 
resero il flagello de’ Saracini in Siria. Di- 
vennero soldati intrepidi, destri del pari nel 
tirar d’arco, che ne) maneggiare i cavalli ; 
i migliori fanti, e i migliori cavalieri di tut- 
to l’Oriente. Giovanni di Biblos, rafforzato 
da si possente soccorso , s’ impadroni ben 

f iresto di tutta la costa da Marghat, che è 
'antica Maratho, fino al di là (^1 Carmelo. 
Stese le sue scorrerìe da una parte fino a 
Gerusalemme, e dall’altra oltre a Damasco 
sino alle frontiere dell’ Arabia deserta. Le 
paverne del Libano servivano di ricovero a* 
Maroniti, e le sommità di quelle alte mon- 
tagne di fortezze inespugnabili. Fabbricaro- 
no tre grandi città ; Basconta sul pendio del 
Libano dalla parte orientale al dì sopi*a del- 
la vaile di Belkuh, chiamata un tempo Au' 
lon, che separando il Libano dall’anti-Liba- 
no si stende da Balbek , l’ antica Eliopo- 
ii, fino alle vicinanze di Tiro. Haddeib fa 



Digitized by Googk 



fabbricata nella valle, dove scorre il Nalir- 
kadcs, il ({naie passando sotto Canobino la* 
scìa Haddetli in qualche distanza sulla sini* 
stra. Ma il maggiore degli stabilimenti fu la 
città di Besciarrai, posta a’ piè del Libano, 
un poco al di sotto della sorgente del Nahr* 
kades. Era difesa da una buona cittadella, 
e fu in appresso la residenza del capo de’ 
Maroniti. 

1 prìncipi di Biblos si chiamavano sem- 
pre sudditi dell’ impero, e pretendevano di 
fare ogni cosa unicamente per sua difesa ; 
nondimeno adoperavano come sovrani in- 
dependentì, e senza considerare, se vi fosse 
pace, o guerra co’ Saracini, non conosceva- 
no tregua con questi odiosi vicini, L’ impe- 
ratore comandava loro inutilmente di depor 
le armi ogni volta che faceva la pace co’ Sa- 
racini ; senza punto curarsi di questi ordi- 
ni, essi proseguirono le ostilità. Allora fu 
dato a’ Maroniti il nome di Mardaiti, sotto 
il quale sono stati comunemente additati fi- 
no al tempo della loro dispersione sotto il 
regoo di Giustiniano IL E’ questa una vo- 
ce araba, che significa ribelli. Malgrado al- 
la loro protesta, la corte di Costantinopoli 
non li rìsguardò più che come sudditi ribel- 
lati. Nondimanco alcuni autori pensano che 
il nome di Mardaiti sia stato dato loro non 
dai Romani, ma dai Saracini, i quali con- 
siderandosi come legittimi padroni della Si- 
ria per diritto delle armi , chiamarono ri- 
bellione l’arditezza di questi abitanti, che 
ricusavano di prestare obbedienza; la quale 
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opinione è confermata 3al nome <3i Mardalti 
cii’è proprio della lingua araba. 

I Maroniti, che formavano la parte pii 
considerabile della nazione, avevano dato il 
nome a hitto il restante di essa. Dopo la 
morte di Giovanni elessero due capi pieni 
di coraggio, Paolo e Fortunato, i quali, li- 
sciti dall lladdetli alla testa di alcune trup- 
pej sMncontrarono in un distaccamento di 
Saracini, che tagliarono a pezzi. Moavia per 
vendicarsene fece assediare Haddetb da un 
numeroso esercito. I Maroniti parlano anche 
al di d'oggi di questo memorabile assedio, 
nel quale i loro antenati senz’altro soccorso 
fuor quello del valore e della costanza loro, 
rispinsero per sette anni i frequenti assalti 
de’ Saracini, e gli avrebbero costretti a le- 
vare l’assedio, se la città non fosse stata' 
presa per tradimento. Fu spianata. Vi si an- 
noveravano mille settecento case. I musul- 
mani si apparecchiavano a racquistare tutta 
la Fenicia. I Maroniti, non avendo forze da 
contrapporre a quelle de’ Musulmani, ricor- 
sero airi m pera ture, esibendosi di ricevere 
per capo quello thè loro mandasse cùn qual- 
che rinforzo, e di fedelmente ubbidirgli. Ma 
Costantino era allora occupato nel premu- 
nirsi contro la procella, che vedeva vicina 
a scoppiare sopra la sua città capitale. I Ma- 
roniti furono adunque nella necessità di e- 
leggersi un capo; perocché Paolo e Fortu- 
nato erano periti nel sacco di Haddeth. Non 
trovo negli autori il nome di colui che fu e- 
Ictto dai suffragi della nazione : egli non fu 



Digitized by Googte 



acclamato che dopo aver promesso con giu» 
ramento di non permettere ad alcun saraci* 
no, nè ad alcun eretico di stabilirsi nel pae- 
se, e di non riceverne alcuno nella sua ca- 
sa ; e gli fu dichiarato che se mancasse alla 
parola, sarebbe scomunicato dal patriarca. 
Il nuovo principe volendo rientrare in gra- 
zia aH’imperatore, mandò deputati a Costan- 
tinopoli; dimandava di essere confermato 
nella sua dignità; protestava cbe i Maroniti 
in tutte le loro conquiste non avevano mi- 
rato che alla loro sicurezza, e ai manteni- 
mento della loro religione, e che l'impera- 
tore non aveva sudditi nè più zelanti, nè più 
fedeli. In quel tempo Costantinopoli si vede- 
va ogni anno assediata da’ Saracini. Non si 
sa che rispondesse 1’ imperatore, al quale 
pencoli più prossimi facevano perdere di 
veduta la Siria. 

A quel capo de’ Maroniti morto subi- 
to dopo questo messaggio succedette suo 
iigltuolo svieni. Volendo egli accrescer 
popolazione del suo piccolo stato, si dimen- 
tteò del giuramento dei padre, e permise 
agli eretici, eh’ erano numerosi ne’ luoghi 
circostanti, di venir a fermare stanza sul Li- 
bano. Il patriarca Io scomunicò; e per una 
conseguenza allora inevitabile presso a po- 
poli ignoranti e superstiziosi, i Maroniti ri- 
cusarono di prestargli ubbidienza. Queste 
contese fecero rinascere ne’ Saracini il desi- 
derio d’invadere il Libano. Divisero le loro 
forze, ed attaccarono ad un tempo Tripoli, 
Biblos e Besciarai. Gli abitanti di queste tre 

L* iicau. T. .ì / ii', ^ * 
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città 6Ì 8i resero con tale colaggio, che 'co- 
strinsero i nemici a levare l’assedio. 1 Ma- 
roniti chiamarono nel Libano tutte le loro 
truppe di Fenicia, si radunarono al numero 
di trentamila uomini, e senza essere condot- 
ti da Salem, che non volevano più a padro- 
ne dopo la sua scomunica, si distribuirono 
sotto diversi condottieri in posti vantaggiosi 
sopra le diverse vette del Libano. Avendo 
saputo che un’armata di Saracini era a cam- 
po sulle spiagge del mare tra Biblos e Bo- 
tri, diliberarono di attaccarli, e divisi in 
più corpi, si avventarono sopra di essi per 
ogni parte con tal furore, che li fugarono, e 
gl’inseguirono con gran macello lino ad un 
iiume presso ad Allidar. Fecero quattromila 
prigioni, e riportarono un gran bottino. Al- 
cuni giorni dopo, avendo Salem inteso, cli’e- 
rano rimase sul Libano alcune truppe di Sa- 
racini, corse colà, e per meritare di esse- 
re prosciolto dalla scomunica, e racquistarsi 
la hducia de’ suoi sudditi, scacciò non sola- 
mente i Saracini, ma tutti eziandio gli ere- 
tici, a’ quali aveva innanzi permesso di abi- 
tare sul Libano. Gli attacchi e le continue 
scorrerie di questi ostinati nimici costrinse- 
ro Moavia a chieder la pace all’ imperato- 
re. Vedremo il proseguimento dell’istoria de 
Maroniti s.otto il regno di Giustiniano II. 

^ello stesso tempo che i Maroniti sba- 
lordivano i Saracini in un angolo della Si- 
ria coll’ indomito loro valore, un’ assai piu 
vumerosa e formidabile nazione, la quale 
non aveva per anche recato all’ impero che 
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leggerissimi danni, cominciava ad attaccar- 
lo con colpi mortali, togliendogli intere pro- 
vincie. I Bulgari erano noti fin dal tempo 
di Zenone, e noi ne abbia no indicata 1 ’ ori- 
gine. Essendosi una delle loro orde avan- 
zata nel 48Ó dalle rive del Volga fino al fio- 
ristelle, fu disfatta dal gran Teodorico. Quat- 
tordici anni dappoi penetrarono in Tracia, 
e disfecero un’ armata romana. Continuaro- 
no i loro saccheggi, e il solo danaro di Ana- 
stasio ripassar li fece il Danubio . Que- 
sto principe per arrestare le loro scorrerie, 
e quelle degli altri barbari, fece fabbricare 
la lunga muraglia. Gli Abari erano allora i 
più potenti popoli settentrionali, che aves- 
sero attaccato le frontiere dell’ impero. Si 
stendevano dal Norico lungo il Danubio fi- 
no assai addentro nella Mesi^, e possedeva- 
no le due Pannonie. Il loro dominio abbrac» 
ciava ancora tutta l’antica Dacia: gli Scla- 
voni abitatori di quelle vaste contrade gia- 
centi lungo il Ponto Bussino fino alle Palu- 
di Meotìdi, erano loro sudditi. I Bulgari si 
unirono ad essi, e si assoggettarono al loro 
kan. Ma siccome pretendevano di essere as- 
sociati, e non soggetti, essendo morto, il lo- 
ro kan, i Bulgari vollero far eleggere un suc- 
cessore, che fosse della loro nazione. Si ven- 
ne alle armi, e gli Abari furono vincitori. 
Una parte de’ Bulgari non potendo sofferire 
un dominio straniero, ripararono negli stati 
di Dagoberto re di Francia, e gli dimanda- 
rono asilo. Egli sino a che avesse diliberato 
sopra la loro inchiesta, li mandò a svernaiO 
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in Baviera. H consiglio fu di parere, cf)e do- 
vesse liberarsi da q^uesli ospiti pericolosi, e 
fìirono mandati ordini segreti di trucidarli 
tutti in una stessa notte insieme colle loro 
mogli e co’ figli. IVe perirono novemila in 
quel crudele macello, e non ne camparono 
che settecento, i quali trovarono ricovero 
presso gli Sclavoni Vinidi. Quelli ch’erano 
restati soggetti agli .Abari, vennero a sac- 
cheggiare la Mesia, e la piccola Scizia. Giu- 
stiniano sul principio del loro regno arrestò 
fé loro scorrerie la mercè del valore di Cbil- 
budio, il quale dopo averli tenuti a freno per 
tre anni, fu da ultimo sconfitto ed uccisfj» 
^el .i 58 i Romani vinsero sopra di essi una 
battaglia, e ne perdettero due. In appresso 
per sessant’anni non si lasciarono vedere di 
qua dal Danubio. ]Sel .097 si videro a vol- 
teggiar di nuovo sulle terre dell’ impero. A- 
vevano un re ; ma riconoscevano a padrone 
il kan degli Abari. Sul finir del regno di E- 
raclio, il loro re Cubrato liberò la sua na- 
zione da quel fastidiosissimo giogo ; scacciò 
gli Abari da’ suoi stati, e si fortificò coll’al- 
leanza dell’imperatore, che l’onorò del tito- 
lo di patrizio ( Theoph. p. 96., Niceph. p. 
a 2., Cedr. p. 408. 44 o-> ÌUst- mise. l. tg., 
Const. Porphyr. them. p. 21., Zon. t. 2. p. 
91., Aimoin. L 4. c. 24., Sigeh. chr.. Pagi 
ad Bar., Dodwel in excerpt. Strab., Du 
Cange fam. byz. p. 5 o. 5 ., De Guignes hist. 
des Hans p. acad. t. 5 o. p. 

Questo principe visse fino al regno di Co- 
stantino Fogonato. Lasciò cinque figliuoli. 
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quali t'accomandò nel suo testamento di 
vivere in concordia, per mantenersi inde* 

f >endenti dalle straniere nazioni, e partico* 
arniente dagli Abari. Un cosi prudente «on* 
sigilo fu presto dimenticato. La gelosia del 
comando li divise, e presero ciascuno sotto 
a’ loro ordini una parte della nazione. I Bul- 
gari stendendosi verso l’Occidente avevano 
conservato r antico loro territorio al di là 
del Volga; è questa una provincia dell’ im- 
pero de’ Russi, che porta anche al presente 
j1 nome di Bulgar, ed era la residenza del 
sovrano. Il maggiore de’ fratelli chiamato 
Baslan o Batbajas restò quivi, e la sua po- 
sterità vi si mantenne lunga pezza; ma in- 
debolito per la separazione de’ suoi fratelli, 
non potè resistere ai Khazari, i quali lo ri- 
dussero a pagar loro tributo, siccome suo pa- 
dre avea preveduto. Il secondo fratello, di 
nome Colrago , passò il Tanai, e si stabili 
sulle rive di questo fiume riinpetto all’anti- 
ca Bulgaria. Il quarto andò ad unirsi agli 
Abari in Pannonia, Il quinto fu verisimil- 
mente quell’ Alzec, che abbiam veduto arri- 
vare in Italia verso la line del regno di Gri- 
nioaldo, ed incorporarsi a’ Lombardi nel 
ducato di Benevento. Il terzo e il più cele- 
bre, chiamato Asparuch, fu il capo della 
nuova nazione de’ Bulgari, i quali per tre 
secoli furono il flagello dell’ impero dalia 
parte d’ Occidente. Non so se per vendetta, 
o per amore della verità, gli autori greci li 
chiamino una nazione impura ed abboraine- 
vole, e gli accusino di quell’infame vizio, U 
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cui nome porta ancora le tracce di quello 
de’ Bulgari nella maggior parte delle lingue 
deH’Europa. Asparuch, passati il Boriatene 
o Danapri, e il T)ariastri, oggidì il Niener, e 
il Master, si stabili verso le foci del Danu- 
bio in un terreno cinto da una parte da va- 
ste paludi, e dall’ altra da dirupati monti. 
Giudicò questo posto favorevole alla sicu- 
rezza della sua colonia , la quale non es- 
sendo numerosa dimostrava più coraggio 
che forza. 

Ritiratisi in quel forte come tante fiere, 
si arrischiavano a passare il Danubio, e fa- 
cevano orribili guasti al mezzodì di questo 
fiume. Por liberarsi da si molesto vicino, 
Timperatore raccoglie in Tracia le migliori 
sue truppe, allestisce una flotta, e alla te- 
sta delle principali sue forze terrestri e ma- 
rittime entra in persona nel Danubio, lun- 
go il quale schiera i suoi vascelli ; lo fa pas- 
sare alla sua armata, e va a porsi a campo 
in faccia a’ barbari. Spaventati da si formi- 
dabile apprestamento, i Bulgari si danno per 
ispacciati, si tengono chiusi fra quelle palu- 
di e que’ dirupi, e muniscono altresì di trin- 
cee queir inaccessibile recinto. In capo a 
tre o quattro giorni vedendo, che i Romani 
non ardivano di attaccarli, ripiglian corag- 
gio, e cominciano a spregiare cosi timidi ni- 
mici. In quel mezzo l’imperatore tormenta- 
to dalla gotta fu costretto a lasciar la sua ar- 
mata per andare ai bagni di Mesembria. 
Parti colla sola sua famiglia sopra una squa- 
dra di cinque vascelli di corso, dopo aver 
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ordinato a’ suoi oHìziali dì trarre i nìmici a 
battaglia, o bloccarli ne’ loro trinceramenti 
/ino al suo ritorno. Ma 1’ armata vedendo 

f (arti re Timperatore, argomenta che prenda 
a fuga ; ciascuno è soprappreso da timore, 
gli ofìfìziali non possono rattenere i soldati, 
che presentano ad essi la punta delle loro 
spade, e senza altra ragione che l’ esempio 
del principe, si disperdono tutti, e fuggono 
verso il Danubio. I Bulgari, testimoni di 
quel disordine, piombano sopra di essi, uc- 
cidono gli uni, feriscono gli altri, e gl’ inse- 
guono Hno al fiume, che passano dopo di lo- 
lo. Traversano la piccola Scizia, s’impadro- 
niscono della città di Varna sul Ponto Eu.s- 
sino presso a Odessa, e si fermano in una 
posizione, che li guarentisce da ogni insul- 
to. Il Danubio alle spalle, il Punto Éussino a 
sinistra, e il monte Emo a destra e dinanzi, 
formano per essi un’ impenetrabil barriera. 
Di là si spargono ne’ paesi circostanti. Tro- 
vano quivi stabilite sette popolazioni di Scla- 
voni, che sottomettono colla forza delle ar- 
mi, ed uniscono alle loro truppe. Stenden- 
dosi allora in tutto il paese, che porta anche 
al presente il nome di Bulgaria, fanno fron- 
te per una parte agli Abari, e per T altra ai 
Romani, e devastano con continue scorrerie 
e le città e le campagne della Tracia. L’ijyt- 
peratore , il cui esercito era intieramente 
rotto e disperso , non isperando più nel- 
la forza, fu costretto a comprare la pace, 
obbligandosi a pagare ad essi un’annua pen- 
sione. 
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La pace finalmente ristabilita in tutto 
r impero, metteva l’ imperatore in condizio- 
ne di procacciarla alla Cliiesa, eom’ ei da 
gran pezza desiderava . Papa Adeodato , 
eh’ era succeduto a Vitaliano nel 672, es- 
sendo morto nel 676, sali sulla santa Sede 
Dono nel 677. Nello stesso anno Costantino 
patriarca di Costantinopoli ebbe a successo- 
re Teodoro, capo del partito monotelita con 
INlacario patriarca di Antiochia. Costantino- 
poli non era per anche libera dagli attacchi 
de’ Saracini, i quali tornavano ogni anno ad 
assediarla, quando nel G78 l’ imperatore pre- 
gò papa Dono di mandare alcuni uomini 
prudenti e dotti per conferire co’ due patriar- 
chi c metter fine alle dissensioni, die lace- 
ravano il seno della Cliiesa.Prometteva un’in- 
tiera sicurezza per que’ legati, e riconosceva 
che nelle dispute sopra la fede egli non po- 
teva che esortare i cristiani alla concordia , 
senza pretendere al diritto di violentar le 
coscienze. Commetteva all’esarca Teodoro, 
successore di Gregorio, di somministrare 
vascelli, e tutte le spese del viaggio a’ mes.<*i 
del papa. La lettera non arrivò che l’anno 
seguente dopo la morte di Dono, quando 
Agatone era già salito sopra la santa Sede. 
11 papa fece sapere a’ vescovi di Occidente 
le pie intenzioni dell’ imperatore. Tosto si 
celehraron sinodi in molte prnvincie. Quelli 
d’ Italia e delle Gallie mandarono deputa- 
ti a Roma, dove il papa ragunò a’ 27 mar- 
zo 680 un concìlio di cento venticinque ve- 
scovi per nominare i legati, che dovevano 
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uniave a CnStanfinopoli, e apparecchiare le 
materie da discutersi alla presenza dell’ im- 
peratore. Tutto r Occidente senza eccezione 
si atecordava nel rigettare 1’ errore de’ ^|o- 
noteliti , e nel riconoscere in Gesù Cristo 
due volontà, e due operazioni, siccome pu- 
re due nature. La lettera, che il papa scris- 
se all’ imperatore per esporgli la fede della 
Chiesa, ed indirizzargli i legati,contìene una 
commovente pittura dell’ ignoranza, in cui 
l’allagamento de’ barbari immerso avea l’Oc- 
cidente. iVo« ii aspettare, gli dice, di ritro- 
var «e’ nostri legali V eloquenta secola- 
re, e nemmeno la scienza perfetta delle 
sacre Scritture . Come queste cognizioni 
avrebbero potuto conservarsi fra il tumul- 
to delle armi in prelati costretti a procac- 
ciarsi il giornaliero sostentamento col la- 
voro delle loro mani ? Il patrimonio debile 
chiese è divenuto preda de' barbari. Tut- 
to ciò che hanno potuto preservare da tan- 
ti saccheggiamenti, è il tesoro della fede, 
che conservano nella semplicità del loro 
cuore, quale ci fu tramandata da' nostri 
maggiori, senza niente aggiugnervi, senza 
niente detrarne. I vescovi del concilio par- 
lano lo stesso linguaggio nella lettera sino- 
dale. Non ci resta altra scienza, dicon egli'- 
no, che la verità , nè altro talento , che 
quello del V angelo. Nostro unico studio si 
è conservare la fede nella sua purità in 
mezzo alla mescolanza di tante nazioni 
che ci circondano. Il nostro trionfo è mo- 
rire per essa. Questa lettera pregevolissima 



io6 

por la dolfrina, e pc’ sentimenti, prova nel 
medesimo tempo collo siile, nel quale è scrit- 
ta, la verità della confessione, che fanno 
*(ue’ buoni vescovi ( Theoph. p. 69. 5 oo , 
Cedr. p. 4 "^ 8 ., Niceph. p. 1!^. et. ibi Petau^ 
'Aon t. 2. p. 90., A nasi, in Agalhone etUe- 
nedicto IL, llist. mise. 1 . 19 , Paul. diac. 
l. 6. c. 4., Signn. de regn. ital. l. a., Baron., 
Pagi ad Baron., Pleury, hist. eccl. l. Sg. 
art. 48. Ó6., l. 40. art. i. 2. 6. 7. 10., Oriens 
christ. t.\.p. 202., l. 2.p. 4 -^a. yiO., Murat. 
annal. ital. t. 4. p- ió8. i 65 ). 

I legati arrivarono il di 10 settembre, e 
furono onorevolmente accolti dall’imperato- 
re, che gli alloggiò in uno de’ suoi palagi, 
e diede ordine che fossero splendidamente 
mantenuti. Raccomandò ad essi di trattar 
Ja materia, di cui si disputava, sena’ animo- 
sità, e senza violenza, di allontanare dalla 
disputa ogni sottigliezza filosofica, e di noti 
addurre altre ragioni, fuor quelle tratte dal- 
la scrittura, da’ padri, e da’ concilj. Teodo- 
ro viveva ancora, ma non era più patriarca. 
Baronio congettura, che fosse stato deposto 
come monotelita, lo che non è verisimile : 
ptùchè sendo il concilio convocato per de- 
cidere, qual fosse sopra di questo punto la 
credenza della Chiesa, se ne sarebbe in tal 
guisa prevenuto il giudizio. Inoltre appari- 
sce dagli atti, che la fede di Giorgio, che 
fu posto nel luogo di lui, era almeno assai 
dubbia ed equivoca, e che questo prelato 
non si distaccò dal partito di Macario se 
non nej concilio. La prima sessione fu tenuta 
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a* 7 Tiovemlire in un salone del [>aIazzo, det* 
to la Cupola. L’ imperatore accompagnato 
da tredici de’ suoi principali uffiziali occu- 
pava il primo posto; alla sinistra di lui, 
eli’ era il posto di onore, sedevano i legati 
del papa, i deputati d’ Occidente, e quello 
di Gerusalemme ; alla destra i due p.atriar- 
dii di Costantinopoli e di Antiochia. II li- 
bro de’ Vangeli era posto nel mezzo, come 
per illuminare quella santa adunanza. Non 
vi era allora patriarca in Gerusalemme, e 
quello di Alessandria, siccome pure i ve- 
scovi dipendenti da queste due sedi, essen- 
do soggetti al dominio de’ musulmani, non 
avevano potuto recarsi al concilio. Vi furo- 
no diciotto sessioni. Le prime cinque furono 
tenute quest’anno; e le tredici altre 1’ anno 
seguente 68 1 . Macario, ed i suoi seguaci 
furono convinti di aver falsificato gli atti 
del quinto concilio, inserendovi alcuni scrit- 
ti, che favorivano il monotelismo, di aver 
mutilato i passi de’ padri, che recavano per 
confermare i loro errori, e sostenere una 
dottrina contraria al Vangelo, e alla tradi- 
zione. L’ imperatore intento agli affari di 
stato, si ritirò dopo l’undecima sessione, la- 
sciandovi quattro magistrati per mantenere 
il buon ordine, e la libertà de’ suffragi. Ma- 
cario fu deposto, ed a lui fu sostituito Teo- 
fane nella sedia di Antiochia. Un vecchio 
prete eretico, e stravagante, di nome Poli- 
crono, offerì di risuscitare un morto per pro- 
vare la verità della sua credenza; fu ac- 
consentito a questa pruova, per nt)*> mettere 
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diitidenza e sospetto nel popolo sempre 
cile ad esser sedotto. La prova si lece in 
pubblico: il morto fu sordo a tutti gli scon* 
giuri dell’ impostore, che .fu scomunicato, 
e rimosso dal sacerdozio. 

L’ imperatore tu presente alla concltisio* 
ne del concilio, il quale terminò li i6 set* 
tembre. Si decise, die la Chiesa aveva sena* 
pre riconosciuto in Gesù Cristo due nature 
insieme unite senza confusione, e due volon- 
tà distinte senza opposizione, bi condanna- 
rono gli autori del monotelismo. Gli atti fu- 
rono sottoscritti dai legati, da censessanta» 
cinque vescovi, e dall’ inmeratore, che sotto- 
scrisse in ultimo luogo. Egli avvalorò il giu- 
dizio del concilio con un editto, nel quale 
proibiva ogni disputa sopra la questione de- 
cisa, sotto pena dì deposizione per gli eccle- 
siastici, e di bando pe’ laici. Avendo Maca- 
rio e i suoi seguaci ostinati dimandato di 
esser rimessi al giudizio del papa, l impera- 
tore assegnò loro la città di Koma pel luogo 
del loro esilio. Ad istanza de’ legati sgravo 
la Chiesa Romana da molti censi onerosi . 
Condonò ai papi la somma, che solevano pa- 
gare dopo la loro elezione per ottenere l as- 
senso dell’ imperatore. Questo uso era stato 
introdotto dai re goti. Dopo di loro gl im- 
peratori .se ne avevano fatto un diritto, e gli 
esarchi non omettevano di riscuoterla.Questa 
somma era di tremila soldi d’ oro, ciò sono 
a un bel circa quarantamila franchi. Costan- 
tino rinunziò al denaro, e si ritenne sola- 
mente il diritto di confermazione, al quale - 
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^)ar1m«rnte rlminziò poscia sotto il pontifica- 
to di Benedetto II. Pare, die suo figlinolo 
<ìiustiniano ripigliasse il diritto 'di confer- 
mare l’elezione de’ papi, ma senza esiger 
danaro Agatone mori prima del ritorno de’ 
legati. Leone II. successore di lui ricevette 
la copia degli atti con una lettera dell’ im- 
peratore, il quale pregava il papa di man- 
dargli un legato che risedesse in Costanti- 
nopoli secondo il costume antico; lo che fu 
eseguito. Nella lettera, -che il papa scrisse 
all’impeVatore, dichiara, che riceveva la de- 
finizione del concilio. Dopo la morte di Ono- 
rio, i patriarchi di Costantinopoli non met- 
tevano più il nome de’ papi ne’ dittici. Non- 
dimeno Vitaliano aveva usato di tale con- 
discendenza verso Costante, e il successore 
di lui, che il suo nome vi era stato ammes- 
so per un particolare favore. Teodoro e Ma- 
cario avevano ottenuto dall’imperatore a for- 
za d’importunità, che lasciasse che fosse can- 
' celiato il nome di Vitaliano. IVLi dopo il 
' concilio quest’ onore fu a lui renduto non 
' meno che a’ suoi successori. In tal maniera 

' la saggezza deU’imperatore fece terminare 

' la funesta discordia, che teneva divisa. la 

• Chiesa di Costantinopoli da quella di Roma 
I dopo il patriarcato di Sergio. Teodoro de- 
posto abiurò i suoi errori. La prova del suo 

i ritorno alla Chiesa cattolica si è, che dopo 

I la morte di Giorgio nel 635 fu rimesso nel- 

) la sede di Costantinopoli. 

■ Nel tempo che il papa mandava i suoi 

• legati al concilio, una crudelissima pestilenza 
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devastava l’Italia, e partìcolannerite Roma 
e Pavia, che restò deserta; poiché quelli, 
ch’erano campati dal contagio, si erano ri- 
fuggiti sui monti. Questo flagello si fece sen- 
tir con violenza per quattro mesi, e non ces- 
sò che al finir di settembre. In questo me- 
desimo anno, nel mese di maggio, mori a 
Damasco il califo Moavia, il capo e l’onore 
degli Ommiadi, gran guerriero e gran po- 
litico. L’ambizione lo avea renduto perfido; 
e tosto che questa fu soddisfatta, non dimo- 
strò che lealtà e probità. A’ talenti del go- 
verno accoppiò la dolcezza e la clemenza. 
Benché non sapesse nemmeno leggere, ave- 
va molto ingegno, e nessun’ asprezza nelle 
maniere e ne’ costumi, ed una naturale elo- 
quenza, che lo rendeva signore degli animi. 
Nes.suno de’ calili rassomigliò tanto a Mao- 
metto. Fu quindi amato dal profeta, e nar- 
rasi che in un convito; dove si trovava Moa- 
via, Maometto fissando lo sguardo sopra di 
lui, sciamasse : O Dio, salva questo giovane 
da* pericoli, a cui lo esporrà il suo corag- 
gio. Era vissuto settantott’ anni, e ne aveva 
regnati diciannove dopo la morte di Ali. Il 
carattere del successore rese ancor più ama- 
ra la perdita dì luì. Sino allora la dignità di 
califo era stata elettiva, e Moavia la rese 
ereditaria Questo principe avveduto e per- 
spicace in ogni altra cosa, fu accecato dalla ' 
paterna tenerezza ; amava, ed ammirava an- 
cora il figliuolo Yezid, nel quale gli Arabi 
non vedevano cosa che non fosse cattiva e 
spregevole. 1 loro scrittori affermano ch’era 
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<Ji pessimi costumi, e per 'provarlo gli rin- 
facciano tre vizj, che risguardano come ca- 
pitali. Era, dicono, dedito alvino, amava 
la musica, e vestiva di seta ; notabile ceii- 
.sura, la quale fa conoscere quanto la virti 
musulmana fosse per anphe rozza ed incol- 
ta. Malgrado alle più gagliarde opposizioni, 
Moavia riusci a far riconoscere il figliuolo 
per suo collega, menir’ egli ancora viveva, 
e per suo successore dopo la sua morte. In- 
nanzi di recare ad eflFetto questo disegno, 
aveva consultato il cognato Ahnaf sopra l’in- 
dole di Yfzid. Il saggio musulmano si stel- 
le da priirra in silenzio , e infine stimolato 
a parlare; Che vuoi cK io ti risponda? gli 
disse : se mentisco, temo di spiacere a Dio; 
se dico il vero, temo di spiacere a te. Ye- 
zid non ismenlì questo cattivo augurio. Più 
letterato, ma meno assennato e meno uma- 
no del padre, amava la poesia, e lo straviz 
zo, fece de’ versi, e commise degli omicidj ; 
svergognò la sua propria sorella, e versò 
crudelmente il sangue più nobile degli .\ra- 
bi. Selim suo generale gli conquistò la Bu- 
karia ed il Kbarismo: il re di Samarcanda 
fu costretto a comprare la pace ; ma un ri- 
belle di nome, Mottar gli tolse la Persia. I 
disordini del principe gettarono in iscompi- 
glio l’Arabia. Medina si ribellò ; Yezid la 
prese a forza, e l’abbandonò al saccheggio. 
Gli abitanti furono me.ssi a filo di spada, o 
condotti schiavi. Il vincitore che disprezza- 
va la sua propria religione come tutte le 
altre, non fece alcun conto delle minacce di 
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Maometto, il quale avea cleUo : Chiunque 
insulterà la mia -città, la mia collera cadrà 
sopra la sua testa ( Theoph. p. 296. 5 oo., 
Anast. in Agathone ; llist. mise. l. 19., 
Paul. diac. l. 6 - c. 5 ., Elmacin 1 . 1. q. 8., 
Okleyx Chr. or. p. 66., Curio, hist. sarrac. 
p. 28., Pagi ad Baron., De Guignes, hist. 
des Iluns, t. 1. p. .T2Ó., Assemuni, bill, 
orient. t. 2. p. 104., llist. univ. t. i 5 . p. 480. 
482’ 5 o 2 ). 

Poco mancò, che l’ amhizìone turbolen- 
ta de’ due fratelli di Costantino, Eraclio e 
Tiberio, non eccitasse gli stessi tumulti nel- 
Timpero ( an. 681 ). (,)uando sali sul trono, 
gli aveva associati alla sua dignità, senza 
divider con essi il suo potere. Aveva loro 
perdonata la sedizione , di cui erano stali 
l’occasione, e forse gli autori. Da quel tem- 
po in poi godevano degli onori annessi al 
titolo di Augusto. Il loro nome accompagna- 
va quello del principe in tutti i pubblici at- 
ti, e ciò si vede inlìno all’anno 681. Nondi- 



meno recatisi a noja di servire solamente di 
ombra al fratello, ripigliarono le antiche 
trame. Ma la loro congiura fu di nuovo sco- 
perta e prevenuta. Costantino tolse loro il 
titolo, di cui gli aveva fregiali, e li ridusse 
alla condizione privala. Alcuni autori ag- 
giungono, che fece loro tagliare il naso, lo 
che non è certo, e nemmeno verisimile in 



un principe naturalmente inchinato alla dol- 
cezza. Associò nel medesimo tempo all’ im- 
pero il figliuolo Giustiniano, il quale non a- 
veva che dodici anni non compiuti (Theoph. 
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p. 3oo., Ce.dr. p. 44o-» ^ist. mise. l. Du 
Cange, fam. hyz. p. 1 20., Assemani hìbì, 
jur. or. t. 4. p. 2.5., Abregé de /’ hìst. <TltaI. 
t. i.p. 2.5?ì. 2G4. 266.^. 

Il saccheggiamento di Mc'dina anzi che 
inspirar timore agli Arabi, li rese furibondi 
( an. 685 ). La Alecca si dichiarò pei mal- 
contenti, e fu assediata dall’ armata di Ye- 
zid. Gli assediatori non risparmiarono nem- 
meno quella celebre moschea, eh’ è I’ ogget- 
to della venerazione di tutti i popoli musul- 
mani. Vi appiccaron fuoco, ed arsero le por- 
te della Caaha, le cui mura portano ancora 
i segni di quell’ incendio. Finalmente la nuo- 
va della morte di Yezid fece levare l’asse- 
dio. Mori nel 68.5 nell’età di trenfanove an- 
ni, dopo aver regnato tre anni e mezzo. Gli 
succedette il figliuolo Moavia II. Era questi 
un divoto scrupoloso. Dopo la morte del pa- 
dre consultò il suo casista Omar intorno al 
partito che prender doveva. Il parlìtn, che 
prender devi, gli disse Omar, si è di regna- 
re con giustizia, o di rinunziare al posto 
di vicario del profeta. Per questo avverti- 
mento il nuovo caiifo radunò il popolo nella 
moschea di Damasco, e gli dis.se: Il mio avo 
Moavia s’ impadronì della suprema signo- 
rìa a scapito di un uomo, il cui diritto era 
più ben fonduta del suo. Mio padre Yezid 
è a lui succeduto, e non n* era troppo de- 
gno ; io poi non voglio essere mallevadore 
di voi quando comparirò innanzi a Dio ; 
date a chi vi aggrada il diritto di coman- 
darvi . Ciò detto scese dalla ringhiera, f 

LtBeaa. X'. Arili. S 
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4 indò a cliludersi nella sua casa, diliberafo 
di consecrarsi alla vita contemplativa. Gli 
Ommiadi se la presero contro il casista che 
seppellirono vivo, per avere, dicevano essi, 
tratto di senno il loro padrone con teologi- 
che sottigliezze. Il principe solitario mori 
poco stante di pestilenza. Il suo scrupolo 
non fu attaccaticcio. Due concorrenti prese- 
ro nel medesimo tempo il titolo di calih». 
Abdalla, che non era della famiglia degli 
Omniiadi, s’ insignorì dell’ Arabia, dell’ Irao, 
dell’Egitto e della Siria. Meruan, che di- 
scendeva da Ommia, s’impadronì di Dama- 
sco, di cui ruppe ed uccise il governatore. 
Entrò poscia in Egitto, e ne fece la conqui- 
sta. Ma ritornato a Damasco, mandò contro 
Alidada un esercito, che lu disfatto. Won so- 
pravvisse guari a questa sconfitta. La peste, 
che continuava a desolare la Siria lo tolse di 
vita dopo un regno di dieci mesi. Abdolme- 
lic suo figlio n’ ereditò i titoli e la possanza. 
Essendo Abdalla padrone della Mecca, Ab- 
dolinelic tentò di sviare da quella città i mu- 
sulmani, che si credevano obbligati di an- 
darvi per divozione una volta in vita. Dili- 
berò di tirargli a Damasco, ed offerì a’ cri- 
stiani una grossissima somma per indurli a 
cedergli una gran chiesa, della quale vole- 
va fare la moschea de* pellegrini. Ma i cri- 
stiani non vollero mai acconsentire, e se ne 
schermirono colla capitolazione ottenuta da 
Caied, ed il califo rispettò la fede de’ trat- 
tati. Per la loro ripulsa scelse per 1’ og- 
getto che s’ era proposto la moschea di 
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Gerusalemme, della quale accrebbe 1’ edilì- 
210. Avendo in appresso ripresa la Alecca, 
le restituì 1 ’ onore del pellegrinaggio. Abdal- 
la contese la sovranità per nove anni, e fu 
validamente soccorso da Mottar, che si era 
insignorito della Persia (Theoph. p. 5 oo., 
llist, mise. l. 19., Elmacin l. i. /?. 8. 11. 12., 
Chr. or. p. 66., Pagi ad linron., De Gai- 
gnes, hist. des Hans t. \. p. 5 aó., A ssema- 
ni, libi. or. t. a. p. io4-, id. hai. hist. script, 
t. a. p. 480., llist. unio- t. ló. p. 517., óaa, 

5*7. / 

1 due ultimi anni del regno di Costanti- 
no somministrano poclii avvenimenti; e nel 
governo degl’ imperi non meno che nella 
vita degli uomini privati si è questo per lo 
più il segno di uno stato felice, perchè tran- 
quillo. I Saracini gli pagavan tributo, ed e’ 
lo pagava ai Bulgari. Gli Abari e i Lom- 
bardi se ne stavano in pace da più anni . 
L’ imperatore per dare alla Chiesa Romana 
un nuovo saggio della sua riconciliazione , 
mandò a papa Benedetto II eh’ era da poco 
succeduto a Leone II, alcune anella de’ ca- 
pelli de’ suoi due fìgliuoii Giustiniano ed E- 
raclio. Era questo, secondo l’uso di que’ 
tempi, un invitare il papa ad adottarli per 
figliuoli, e riconoscerlo a loro padre spiri- 
tuale. Di questa maniera alcuni anni dipoi 
veggonsi i re de’ Bulgari, per dimostrare af- 
fetto alla santa Sede, tagliarsi i capelli, e 
dargli in mano de’ legati del papa dichia- 
randosi in avvenire servi di s. Pietro e de’ 
suoi successori ( Anast. in Bened. IL, Dii 
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Cange fam. hyz. p. lai.. Pagi ad Bar., 
Murat. annoi, ital. t. 4- p. i68. ). 

Dopo diecisette anni e due mesi di re- 
gno, Costantino mori per dissenteria nel me- 
se di settembre 685. Fu seppellito nella chie- 
sa de’ Santi Apostoli. Due grandi avveni- 
menti rendon memorabile il regno di questo 
principe; i Saracini vinti, e la pace restitui- 
ta alla Chiesa. Si può dire , che ritrasse 
l’impero dall’orlo del precipizio; e se noi 
fece risorgere, colpa ne furono le congiun- 
ture, e la brevità del suo regno. E' una per- 
dita perla posterità, che non abbia egli avu- 
to alcun istorico, che ce ne tramandasse per 
minuto le azioni. Collocato dalla Providen- 
za tra due cattivi principi. Costante suo pa- 
dre gli lasciò l’ impero vacillante da ogni 
parte ; Giustiniano suo figliuolo atterrò gli 
appoggi, eh’ egli aveva apparecchiati per 
sostenerlo ( Niceph. p. a,^., Theoph. p. 5oi., 
Cedr. p. 44o-, llìst. mise. l. 19., Paul. dine, 
l. 6. c. 11., Glycasp. ayO, Du Cange fam, 
kyz. p. 120. J. 

Sino alle incursioni de’ Saracini, il ro- 
mano impero era stato diviso in grandi go- 
verni, contenenti ciascuno molte provincie. 
Vedesi anche al tempo di Giustiniano tutta 
1’ Asia minore governata da un solo procon- 
sole. Un solo prefetto comandava le truppe 
in quel vasto tratto di paese; Belisario ave- 
va sotto la sua condotta tutte quelle d’ O- 
riente. Ma quando i Saracini intaccarono le 
frontiere, e spandendo.si per ogni parte tene- 
vano in continuo timore tutte Je provincie , 



gl’ impératóri s’ avvisarono di dividere in 
piccole parti i grandi governi, e di alloggia* 
re in ciascuna di esse un corpo di truppe 
sempre pronto ad accorrere al primo romo- 
re : istituzione utile, se quelle truppe fosse* 
ro state più agguerrite e meglio dirette, e 
se gl’ imperatori avessero più spesso lasciato 
l’ ombra de’ loro palagi per farsi vedere a* 
soldati. Queste nuove divisioni si chiamaro- 
no temi, parola che nella lingua greca si* 
gniBca posizione: era questo il nome, che 
nn dal tempo di Maurizio si dava alle trup* 
pe alloggiate in una provincia. Fu dato in 
appresso ai distretti medesimi, e l’ impero 
romano fu diviso in ventinove temi, dicias* 
sette de’ quali erano compresi nella parte o- 
rientale delle coste dell’ Arcipelago fino al- 
r Eufrate , e dodici nella occidentale da 
Cliersona nel Bosforo Cimmerio fino in Si- 
cilia. L’epoca precisa di tal cangiamento 
non è ben nota ; e.sso avvenne nell’ interval- 
lo che corse dagli ultimi anni di Eraclio si- 
no alla fine del regno di Costantino Pogona- 
to ( ConsL Porphyr. de themaL init., Du 
Cange gloss. graec. 



LIBRO LXII. 



Primi successi di Giustiniano. I Mar- 
daiti sono tra sportati fuori del loro paese. 
Affari della Chiesa. Guerra contro i Bul- 
gari. Quarta spedizione de' Saracini in A- 
frica. Sconftta de' Saracini Abbandono 
deir isola di Cipro. Prima moneta de' Sa- 
racini. Guerra contro i Saracini. Stabili- 
mento del Caragio. Concilio in Trullo. Fa- 
ni tentativi delC imperatore per indurre il 
papa ad approvare il concilio. I Saracini 
s' impadroniscono delT Armenia. Crudeltà 
di Giustiniano e de' suoi ministri. Rivolu- 
zione in Costantinopoli. Giustiniano sbal- 
zato dal trono. Strage in Ravenna. Primo 
doge di Venezia. Quinta spedizione de' 
Saracini in Africa. Successi di Ila ssan . 
Cartagine racquistata da' Romani. I Sa- 
racini la ripigliano, e ne rimangon padro- 
ni. Tradizione romanzesca degli autori 
arabi. Leonzio deposto dal trono daApsi- 
maro. Scorrerìa de' Romani in Siria. Spe- 
dizione de' Saracini. Bardane esiliato. Af- 
fari df Italia. Diversi successi de' Saraci- 
ni, c di Eraclio. Avventure di Giustinia- 
no nel suo esilio. Ripara presso i Bulga- 
ri. Giustiniano ristabilito sul trono. Cru- 
dele vendetta di Giustiniano . Continua- 
zione delle sue crudeltà . K rotto dai 
Bulgari. Tiane è presa dai Saracini. Cru- 
deltà esercitata sopra Ravenna. Viaggio 



del papa a Costantinopoli. Arditezza de* 
Saracini. Vendetta di Giustiniano contro 
i Chersonesi. Ribellione di Ravenna. Bar- 
dane eletto imperatore in Chersona. Secon- 
da impresa contro quella città. Giustinia- 
no trucidato. Filippica protegge i M.onote- 
liti. U Occidente rigetta C eresia. Felice 
rimandato a Ravenna. Scorrerìa de* Bul- 
gari e de* Saracini. Filippica deposto dal 
trono. 

GIUSTINIANO II, E ui»A seco^d^ voi-ti , 
DETTO AixoRA RHINOTM, LEONZIO, 
TIBERIO II, FILIPPICO. 

Tjn principe di sedici anni, che si face- 
va giuoco del supremo potere, è ora per im- 
mergere di nuovo r impero nelle disgrazie, 
di cui la prudenza di suo padre aveva so- 
speso il corso ( an. 686 ). Giustiniano II ac- 
coppiava air inesperienza, e a^li altri difetti 
della giovanezza, i vizj di un’ indole malva- 
gia. Aspro, crudele, presuntuoso, che non 
prendeva consiglio che da’ suoi capricci, si 
rese odioso a’ sudditi, e dispregevole a’ni- 
mici. Nondimeno il suo regno incominci^ 
da alcuni prosperi successi. 1 Saracini si la- 
ceravano tra di loro con guerre civili. Mot- 
tar in Persia, Abdalla in Arabia, Said ribel- 
lato in Siria, dividevano le forze del califa 
Abdolrnelic. Nel medesimo tempo Giovan- 
ni, capo de’ Maroniti, e successore di Salem, 
non dava riposo ai Saracini . Sendosi a- 
vanzato finn al monte Carmelo col disegno 
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di attaccare Gerusalemme, fu sorpreso da’ 
Saracini di Gaza, che gli ammazzarono ire* 
mila uomini. Per vendicarsi di tal perdita , 
marciò verso Gaza, mise a sacco le terre 
circonvicine, rapi una gran quantità di ahi* 
talori e di greggi, e tornò al monte Libano. 
L’imperatore giudicò, che quella fosse una 
favorevole circostanza per attaccare i Sara-* 
cini. Ruppe la pace, che avea fatta suo pa- 
dre per treni’ anni ; ma invece di piombare 
sulla Siria, di cui le guerre civili ed i sac- 
cheggi de’ Mardaiti gii aprivano l’ ingresso, 
portò le sue forze sulle provincie settentrio- 
nali. Erano queste sfornile di milizie ; tutte 
le truppe de’ musulmani divise tra Abdolme- 
lic e i suoi rivali s’ erano raccolte in Meso* 
potamia e in Siria. 11 patrizio Leonzio alla 
testa di poderoso esercito traversò senza o- 
stacelo r Armenia, l’ Iberia, l’ Albania e la 
Media, e penetrò *Hno in Ircania, dovunque 
facendo uu’ orribile strage . Carico di ricche 
spoglie, che mandò all’ imperatore, prese il 
cammino di Siria, dove le discordie de’ Sa- 
racini parea che gli promettessero una sicu- 
ra riuscita (Theoph. p. 3oo.,Nicepk. p. a4-» 
Cedr. p. 44o-» mise. 1. 19., Zon. t. a. 
p. 91., Glycas, p. a79-, Manas. p. 

Il calilo vincitore di Said, che avea fatto 
morire era rientrato in Damasco, ed aveva 
ripigliata Antiochia. Ma indebolito da tante 
agitazioni propose una sospensione d’ armi , 
che fu accettata. Paolo, agente dell’ impe- 
ratore, strinse con lui un nuovo trattato di 
pace a condizioni più vantaggiose che quelle 
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delle quali s^era ofto anni innanzi convenu- 
to con Moavia. Il califo acconsenti di dare 
ciascun giorno all’ imperatore mille monete 
d’oro, un cavallo da razza, ed uno schiavo. 
Dalla parte de’ Romani si cedeva al califo 
la metà delle rendite dell’isola di Cipro, 
dell’ Armenia e dell’ Iberia . Questa pace 
durar doveva dieci anni. Con un segreto ar- 
ticolo l’imperatore si obbligava di liberare 
i Saracini dalle continue scorrerie de’ Man- 
dai ti. Per r esecuzione di questo ultimo ar- 
ticolo Leonzio, seguito da un distaccamento 
del suo esercito, entrò in Siria d* accordo 
co’ Saracini, e marciò al monte Libano. Non 
essendo ! Mardaiti informati della negozia- 
zione deir imperatore, non fu dilliciìe far 
creder loro, che le truppe romane venivano 
per discacciare i mu.sulmani dalla Siria , 
Leonzio aveva alcuni regali, e una lettera 
affettuosa pel capo de’ Mardaiti ; ma atea 
ordine di iicciderlo. Questo generale non 
meno ingannatore che il suo padrone, va a 
ritrovar Giovanni nella città di Cabbelia, e 
gli consegna la lettera ed i presenti dell’ im- 
peratore. Giovanni gli fece la migliore ac- 
coglienza. Contento di non essere più tenu- 
to in conto di ribelle, protestando a Leonzio, 
che i Maroniti non s’ erano mai discostati 
dalla fedeltà, che dovevano all’imperatore, 
e che combattendo continuamente contro i 
Saracini avevano creduto di servire ad un 
tempo r impero , e difendere se medesi- 
mi, lo invita ad un pranzo. Mentre erano a 
tavola, e parlavano insieme delle misure , 
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die facea mestieri prenclere per riuscire 
nella guerra, che si doveva incominciare, i 
soldati di Leonzio al segnale, eh’ egli dà lo- 
ro, si avventano sopra Giovanni, e lo trafig- 
gono con molli colpi. I Maroniti, eh’ erano 
presenti, si scagliano lutti ad un tempo so- 
pra gli assassini, e sono essi pure fatti a bra- 
ni. Una cosi atroce azione mette a romore 
tutto il paese ; ma Leonzio parte col danaro, 
parte colle minacce viene a capo di calmar 
la procella. Fa prestare da’ Mardaiti il giu- 
ramento di fedeltà, e dà loro per capo Si- 
mone, nipote del defùnio. Sendosi di tal ma- 
niera insignorito degli animi, e delle fortez- 
ze, scelse dodicimila uomini de’ più bravi, 
e col pretesto che impero avesse bisogno 
del loro ajuto, li fece uscir dal paese. Gli 
uni sono trasferiti nella piccola Armenia, ed 
altri in Tracia. La maggior parte sono sta- 
biliti in Panfilia, dove ebbero in appresilo un 
capo sotto il nome di capitano , che risede- 
va in Attalea. Quelli che rimasero nel Li- 
bano, indeboliti da quella divisione, si misero 
a quartieri sui loro monti, dov’era difficile 
combatterli, com’ eglino stessi non erano in 
condizione d’ inquietare i Saracini. Tutti gli 
scrittori di que’ tempi parlano di questa di- 
spersione de’ Maroniti come di un error capi- 
tale di Giustiniano, e di una piaga mortale 
fatta all’ impero. Questi popoli guerrieri pre- 
servavano da ogni insulto le frontiere dalla 
parte della Siria. I musulmani erano padro- 
ni di tutte le città da Mopsuesta in Cilicia 
finn alia piccola Armenia ; ma stanchi delle 
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scorrerie Se’ Maronili, le avevano abbando- 
nate, e quel paese ridotto a un deserto servi- 
va di barriera all’ impero. Non si tosto i 
Maroniti perdettero le loro forze, che i Sa- 
racini tornarono a stabilirsi in quella contra- 
da , e 1 ’ eminenze del monte Amano e del 
monte Tauro serviron loro di fortezze per 
fulminare 1 ’ Asia minore, e devastar le pro- 
A incie romane. Oltre ai Maroniti, che abita- 
no anche al presente sul Libano, se ne veg- 
gono parecchie famiglie sui confini della Ci- 
Jicia e deir Armenia, e particolarmente in 
Alenpo. La fame, da cui la Siria fu afflitta 
nell’ anno seguente, fece uscire da essa e- 
ziandio un gran numero di abitatori, i quali 
andarono a stabilirsi sulle terre dell’ impero 
( Theoph. p. 002; Cedr. p. hist. mise, 
l. 19., Zon. t. 2. p. 91-, Const. Porphyr. de 
a dm. ìmp. c. 22. l)o., Anast. in Jean. V~. 
Baron, et Pagi ad Baron., Faust. Nairon, 
p. 64 -, Okley ; Oriens chr. t. 2. p. 
scmani bill, orient. t. i. p. 3 oa., id., ìtal. 
hht. script, t. 2. p. 48O., Jlist. univ. L i 5 . 

Il giovane imperatore , già disonorato 
dalla più nera perfidia, non indttgiò a dar 
segni della sua propensione alla crudeltà 
( an. 687 ). Molli Manichei erano tranquilla- 
mente vissuti in Armenia sotto T impero de* 
musulmani ; sarebbe stato un affare trop|>o 
lungo il procurare di convertirli, e Giusti- 
niano giudicò più facii cosa e più spedita il 
farli bruciar ^vi . Egli mostrava un zelo 
grande per la religione, ma nc ignorava ti 
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vero spirito. Raccolse gli atti del sesto doil» 
cilio, eli’ erano rimasi presso alcuni oHi/.iali ; 
li fece leggere in una numerosa adunanza, 
dove avea convocati i più rispettabili pef-so- 
naggi della Chiesa e dello stalo, e poi sug* 
geilare e deporre negli archivj del palazzo, 
per preservarli da ogni alterazione. Accor- 
dava ai papi alcune esenzioni, e remissioni 
di restanze di debiti, che avevano col fisco . 
Ma i suoi luogotenenti in Italia disonorava- 
no il principe Colla loro avarizia, e preten- 
devano di vendere perfino la cattedra di 
s. Pietro. Essendo morto nel 686 Giovan- 
ni V successore di Benedetto II, si videro 
sorgere due concorrenti, sostenuti 1’ uno dal 
clero, e l’altro dalla nobiltà. I magistrati 
alla testa del popolo posero fine ai contra- 
sto, escludendoli entrambi e facendo elegge- 
re un sacerdote virtuoso, immune da ambi- 
zione, di nome Conone, la cui elezione riu- 
ni tutti i suffragi. (^)uesto buon papa, cui 
troppo facile era il gabbare, ricevette un 
§rave affronto nella persona di uno de’ suoi 
agenti. Sopra false raccomandazioni, e sen- 
za consultare il suo clero, avea creato un 
diacono della chiesa di Siracusa, cbiamalo 
Costantino, direttore del patrimonio di s. Pie- 
tro in Sicilia. Costui era un furbo, il qualó 
co’ suoi rigiri e colle sue rapine sollevò tut- 
ta la provincia. II papa con dispiacere udi , 
ch’era stato arrestato, e chiuso in una stret- 
ta prigione per sentenza de’ magistrati. Co* 
none non tenne la santa Sede che undici 
mesi, e alla sua morie i parlili si ridestarono. 
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Aveva legala col suo fesfamenfo una sona- 
nia considerabile a’ monasteri, e alle chiese. 
Pasquale, arcidiacono di Roma, incaricato 
dalla sua dignità di dispensare que’ lasci reli- 
giosi. ne impiegò una parte per comprare il 
pontificato . OfFeri all* esarca cento libbre 
d’oro, se lo assisteva a salire la santa Sede. 
Giovanni Platys era poc’anzi succeduto a 
Gregorio. (^)uesta prima occasione di arric- 
cliirsi gli parve di buon augurio ; promise 
tutto ; Pasquale entrò in concorrenza, divi- 
se i suffragi con Teodoro, uno dei due con- 
correnti già rigettati prima dell’ elezione di 
Conone. Dopo i piu vivi dibattimenti, la di- 
sputa terminò come la prima volta, e lutti i 
voti si riunirono in favore di un terzo, di 
■nome Sergio. Platys arrivò troppo lardi, e 
non potè giovare a Pasquale ; ma non volle 
perdere la sua preda, e per confermare 1’ e- 
lezione di Sergio ricercò le cento libbre 
d’ oro, promessegli da Pa.squale. Il nuovo 
papa tentò invano d’ inspirargli orrore per si 
criminosa simonia ; fu di mestieri per sod- 
disfarlo dare in pegno le campane, e le co- 
rone sospese intorno al sepolcro di san Pie- 
tro. Tante iniquità che commettevano gli 
esarebi rimanevano impunite. L’ Italia, che 
un tempo fu il centro dell’impero, era dive- 
nuta provincia di frontiera, ed anzi non era 
all’ impero unita che con deboli legami, es- 
sendo per la maggior parte in poter de’ Lom- 
bardi . Pareva che gl’imperatori non se ne 
pigliassero pensiero, che per venderne il go- 
verno; e i governatori dopo aver comprata 
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la loro dignità, si risarcivatio colle rapine. 
(^>uesta specie di magistrato nuli’ altro ha 
lasciato di notabile, se non che nel numero 
di diciotto esarciii, succedutisi nello spazio 
di centottant’ anni , non se ne ritrova pur 
uno, che meriti la mcir.oria della posterità : 
prova evidente, che quel posto si acquistava 
soltanto col danaro, e co’ rigiri di corte. 
L’ indegnità di coloro, che rappresentavano 
r imperatore, alienava dall’ impero il cuore 
de’ sudditi, ed avviliva nell’animo loro la 
persona del principe. Intanto i papi intenti 
al loro propio ingrandimento, aveano cura 
di raccogliere la considerazione che gl’ im- 
peratori perdevano ; e per una come dire 
bilancia politica, a misura che la imperiale 
autorità dava giù nell’ Occidente, quella dei 
papi si alzava negli affari temporali ( Anast. 
in Canone et in Sergio ,• Baron. et Pagi ad 
JSaron. , FLeury , hisl. eccl. i 4o. art O'j. 
oy., JMurat. annui, ital. t. 4. p. Abre- 
gé chron. de T histoire iT Italie t. i.p. 2Ó9. ). 

Giustiniano piu atto a turbare la quiete 
dell’ impero, che a riformare gli abusi, rup- 
pe allora la pace, fatta da suo padre co’ Bul- 
gari ( an. 688). Pieno di fiducia nelle sue 
forze, ebbro delle adulazioni de’ suoi giova- 
ni cortigiani, fece passare in Tracia | corpi 
di cavalleria, che aveva in Asia, e si pose 
alla loro testa per andare a sterminare i Bul- 
gari, a’ quali suo padre, se gli diceva, ave- 
va permesso con una turpe codardia, che si 
stabilissero di qua dal Danubio. 11 principio 
di questa campagna fu avventuroso, e si 
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disfece un’ armata di Bulgari, die si era 
inoltrata nella Tracia. Gli Sclavoni, sudditi 
de’ Bulgari, avevano inondata una parte del- 
la Macedonia, e si stendevano fino a Tessa-- 
Ionica. S’ erano insignoriti di tutte le piaz- 
j«e, e popolavano le campagne di un prodi- 
gioso sciame di abitatori. L’armata romana 
vi portò la strage e il saccbeggiamento, e 
poiché questa improvisa scorreria li trovò 
indifesi, gli uni furono messi a filo di spa- 
da, e gli altri in maggior numero si arrese- 
ro [irigionieri. L’ imperatore ne lasciò una 
parte nel paese, a condizione che si ricono- 
scessero d’ allora in poi sudditi dell’impero, 
e pagassero tributo; ma gli allontanò da 
Tcssalonica, e li trasportò sui monti all’oc- 
cidente del fiume Strimene. Ke fece passa- 
re il maggior numero in Asia, assegnando 
ad essi abitazioni sui lidi dell’ Ellesponto, 
della Proponlide, e della Troade. Ritornava 
coir alterigia di un vincitore, e colla sbada- 
taggine di un giovane principe senza espo- 
lienza, quando nelle strette del monte Roao- 
pe si vide assalito da un’ armata di Bulgari, 
che serrandogli i passi, si avventarono a lui 
per ogni parte. Più della metà de’ suoi sol- 
dati furono uccisi, o feriti. Egli medesimo 
corse pericolo della vita, e ritor";ì in pessi- 
mo stato a Costantinopoli, dove le sue let- 
tere, qualche giorno innanzi, recala aveano 
la nuova de’ più strepitosi successi ( Theoph. 
p. 5o5. , Cedr. p. 44** > Niceph. p. a4- » 
llist. misceli, l. jg. , Zon. t. a. p. ga. , 

Const. Porphyr, de ad/n. imp. c. aa. , v 
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Sigeb. chr. , Pagi ad Baron , Dodw'el. in. 
excerpt. Strabonis ). 

Pare che l’Africa in quel tempo fos- 
se riguardata dagl’ imperatori e da’ calili 
come un paese distaccato da ambi gl’impe- 
ri , dove le due nazioni potevano farsi la 
guerra, senza rompere la pace che sussiste- 
va altrove tra esse. Il trattato conchiuso due 
anni prima tra Giustiniano ed Abdolmelic , 
non si considerò come violato da una nuo- 
va impresa de’ Saracini sopra 1’ Africa. Do- 
po la morte di Ucba, Kuscilè padrone di 
Cairoan avea tolte a’ musulmani tutte le lo- 
ro conquiste nella Bizacena; per riparar que- 
ste perdite, Abdolmelic raccolse le migliori 
truppe della Siria, e le forni di danaro, di 
viveri, e di munizioni da guerra. Ma ciò che 
formava la loro forza principale, fu la scelta 
del generale. Zuheir s’ era segnalato sotto il 
comando di Ucba nella spedizione antece- 
dente: era governatore di Cairoan, quando 
Kuscilè venne ad impadronirsene, e n’era 
uscito fremendo di rabbia, diliberato di sep- 
pellirsi sotto le ruine di quella piazza, se la 
guarnigione non avesse ricusato di morire 
con lui. Zuheir fu scelto per comandare il 
nuovo esercito. Marciò incontanente a Cai- 
roan. Il tr:.-^itto era lungo, e Kuscilè ebbe 
tutto r agio di armare un gran numero di 
Romani e di barbari, i quali si portarono 
a gara ad arrolarsi sotto le sue insegne . 
Ogni cosa pareva uguale ne’ due eserciti: il 
numero delle truppe, il valore, la scienza 
militare ne’generali, e la bravura ne’ soldati. 
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Ma quello de’ musulmani era animato dalla 
molla più violenta delle azioni umane : ciò 
è il fanatismo, che tramuta gli uomini in 
fiere. Dopo un ostinalo combattimento, nel 
qual la vittoria cangiò sovente di partito, 
Kuscilè coperto del suo sangue, e di quello 
degl’ inimici cadde morto, e la sua caduta 
tolse il coraggio alla sua armata ; la strage 
fu orribile. Il vincitore entrò in Cairoan, e 
dopo avervi dato riposo alle truppe , pen- 
sava a dilatare le sue conquiste verso l’Oc- 
cidente, quando intese che una flotta roma- 
na faceva vela verso l’Africa ( Cardonne , 
hist. d' Afrlque, t. i. p. 42., Méni. acad. 
t. 21. p. Hist ). 

Alla prima nuova dell’ ingresso de’ mu- 
sulmani in Africa, Giustiniano avea fatto 
imbarcare le truppe di Tracia, con ordine 
alla sua flotta d’ inviarsi verso Cartagine, e 
di prendere in passando tutti i vascelli, e 
tutte le guarnigioni della Sicilia. I flomani 
approdarono nell’ istesso tempo che Zuheir 
vincitore marciava a Cartagine. La sua ar- 
mata indebolita da una vittoria, che gli era 
costata molto sangue , si trovava inferiore 
d’ assai alla romana; ma i Saracini non ave- 
vano ancora imparato a numerare i nimici : 
trasportati da impetuoso entusiasmo, ignora- 
vano r arte delle ritirate, e non sapevano 
far altro che morire, quando erano i più de- 
boli, Zuheir diede battaglia, e malgrado al- 
r eroico suo valore, gli fu d’uopo soggiacere 
al numero. Nessuno de’ suoi soldati volle so- 
pravvivere a lui. I Romani medesimi attoniti 

UBtau. T.XyilX. s 
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per la loro vittoria, non osarono metterne a 
repentaglio la gloria inoltrandosi nel paese , 
e tornarono incontanente ad imbarcarsi , 
troppo contenti di andar a mostrare a Co- 
stantinopoli le spoglie de’ Saracini. Il calilo 
afHitto fuor di misura per la perdita del suo 
generale e della sua armata, non si trovò in 
condizione di accingersi alla vendetta. Ave- 
va allora a sostenere due crudelissime guer- 
re, una contro Mottar dalla parte di Persia, 
e 1 ’ altra contro Abdalla in Arabia. Non ri- 
pigliò i suoi disegni sopra 1 ’ Africa, se non 
dopo la sconfitta , e la morte de’ suoi due 
rivali. 

Perirono ambedue colle armi alla mano; 
ed essendo stato il cadavere di Abdalla por- 
tato in Siria, la sua pelle riempiuta di stra- 
me fu appiccata ad una forca alle porte dì 
Damasco. Abdolmelic divenuto nel 691 pa- 
cifico posseditore di tutto l’impero musulma- 
no, volle ristorare il tempio della Mecca, 
eh* era stato molto danneggiato nell’ assedio. 
Imprese di farvi trasportare alcune belle 
colonne di granito, che sostenevano la chie- 
sa fabbricata nella valle di Getsemani vici- 
no a Gerusalemme. Due cristiani, Sergio e 
Patrizio, potenti in Palestina, e molto stima- 
li dal califo, lo dissuasero a forza di preghie- 
re, e gli promisero di ottenere dall’ impera- 
tore altre colonne acconcie al suo disegno, 
lo che venne eseguito. Ma mentre Abdolme- 
lic attendeva a ristabilire i suoi stati dopo i 
disordini di una lunga guerra civile, Giusti- 
niano pieno d’ imprudenza e di capricci . 
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pareva che pensasse unicamente a distrug- 
gere i suoi. Per un articolo dell’ ultimo trat- 
tato di pace, il califo divideva con esso jl 
dominio dell’isola di Cipro; l’imperatore 
pentitosi di avere acconsentito a questa di- 
visione , prese la diliberazione veramente 
stolta di abbandonare l’ intiera isola, e tras- 
portare altrove gli abitanti della parte che 
gli apparteneva. Li fece passare nell’ Elle- 
sponto, e gli stabili vicino a Cizico in una 
città, alla quale diede il suo nome. La mag- 
gior parte di que’ sventurati Cipriotti, strap- 
pati dal seno della patria, furono sommersi 
nel tragitto da una tempesta, e gli altri mo- 
rirono per malattie. Non ne rimase che un 
piccolo numero, i quali tornarono in Cipro 
sotto il regno di Leone l’ Isaurico. Alcuni 
autori dicono, che Giustiniano medesimo li 
ricondusse nelle loro antiche abitazioni nel 
706. Ma in quel mezzo l’ antica Salamina. 
chiamata allora Costanza, e metropoli di 
tutta r isola, era stata distrutta da’ Saracini, 
e più non risorse dalle sue ruine ( Theoph. 
p. 004 ., Cedr.p. 44‘ > Uist. mise. l. 
Causi. Porphyr. de adm. imp. c. 27., id. 
de them. L. 1., Pagi ad Daron. , Oriens 
christ. t. 2. p. xof^i. lo.óo , Mém. acad. 
t. 52. p. 54>>» Assemani, hist. ital. script. 
/. 11. 77.499.;. , . , 

(Questa trasmigrazione molto mcrebbe al 
calilo, il quale si aspettava di vedersi in bre- 
ve padrone dell’ isola intiera, e di tutti i suoi 
abitatori . Liberato da’ suoi dimestici nirai- 
ci , desiderava la guerra, e risguardava La 
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conlribuzlone nella quale la necessità de* 
suoi affari lo aveva impegnato, come un i* 
gnorri inioso tributo, da cut cercava sgravar- 
si. Ma per mettere dal suo lato un’apparen- 
za di giustizia, voleva die la rottura fosse 
opera del giovane imperatore, e prevedeva 
clie questa non tarderebbe a nascere per par- 
te di un principe impetuoso, altiero, impru- 
dente, e più desideroso della guerra, che at- 
to a bene amministrarla. ^iè s’ ingannò- nel- 
la sua aspettazione. Daccliò sussisteva il ro- 
mano impero non vi avevano avuto corso al- 
tre moneie d’oro fuor quelle coni.ate dagl’ini- 
peralori. Con queste monete i Saracini pa- 
gavano la somma stipulata ne’ due ultimi 
trattati. Essi non avevano neppure mai bat- 
tuto moneta, e si erano sempre servili di 
quella de’ Romani e de’ Persi Abdolmelio 
ne fece battere col suo conio, ed ecco qual 
fu 1’ occasione di tal cambiamento. Tutte le 
lettere de’ calili portavano in fronte questa 
fbrmola j Z)/Ve, che non oi è che un Dio, e 
che Maonictto è il suo profeta. (Quantun- 
que una tal maniera di scrivere fosse sfata 
Sempre tollerala dagl’ imperatori, Giustinia- 
no se ne volle chiamar offeso, e scrisse al- 
tieramente al calilo, che sopprimesse quella 
forinola, altrimenti gli avrebbe mandato una 
moneta, in cui l’apostolo de* musulmani sa- 
rebbe caratterizzato col nome che merita- 
va. Abdolmdic irritato da minaccia tanto 
oltraggiosa, fece raunare il popolo nella mo- 
schea ai Damasco ; In informo dell’ audacia 
del monarca romano , maledì la moneta 
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deir impero, e dichiara che ne farebbe to- 
sto coniare dell’ altra , La cura di ciò fu 
commessa ad un giudeo di nome 3omior t 
Furono coniati degli stateri d’ oro del peso 
di una dramma, e meno; aveano questi per 
iscriiione ; Iddio è il Signore. Il primo co- 
nio era roziissimo, ma fu perfeaionato sotto 
i regni seguenti ( Theoph. p. óo'v-f Codr, 
p. Zon. t. a. p, Hist. mi^t?, l 
Elrriacin, Al- c. ii.,Okley„ Pagi ad liar,, 
llist. uniif, t. 15, p.^)\x,), 

L’ imperatore rigettò questa nuova mo- 
neta, e mandò al caiifo una dichiarazione di 
guerra ( an, Oya. ). Degli Sclavoni, che ave- 
va trasportati in Asia, compose un corpo di 
trentamila uomini, de’ quali diede il coman- 
■<do ad uno de* loro compatriotti chiamato 
ISebulo. Avendo unito a questo corpo le sue 
truppe di cavalleria, marciò in persona ver- 
so la Ciiicia, ed accampò rimpetto all* isola 
di Eieusi. Ahdolmclic portando agii estremi 
l* inlingimento, fece pubblicare un manifesto, 
nel quale protestava, cb’ei non desiderava 
che fa pace ; che la sola necessità di una 
giusta difesa forzava i Saracini a prender le 
armi, e che le funeste conseguenze della 
guerra dovevano unicamente imputarsi ab 
r imperatore, E nel medesimo tempo fece 
marciare le truppe sotto la condotta di un 
capitano spertissimo, e assai prode, chiama- 

• to Maometto. (Quando » due eserciti furono 
a fronte, il generale saracino per conformar- 
si alia politica del suo padrone, mandò rap- 

• prosfìiitando ali’ imperatore ; Ch* egli li 
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rendeva reo, violando un trattato òanfet» 
tnato col suo giuramento, e che il braccio 
delV Onnipotente sospeso sopra le due na- 
zioni avrebbe fulminato lo spergiuro , e 
combattuto in favore del popolo fedele . 
Queste parole non produssero ahto elFetto 
da quello in poi di via più sdegnare l’ im* 
peratore. Scaccia il deputato dalla sua pre- 
senza , e schiera 1’ esercito in battàglia . I 
Saracini, appeso in cima di una picca 1’ o- 
liginale del trattato, marciano sotto questo 
Stendardo, e vengono alle mani. Erano assai 
inferiori di numero, e dopo un violentissimo 
Urto cominciavano a volger le reni quando 
Maometto, sostenendo col suo valore il co- 
raggio de’ suoi, trova il mezzo di far passa- 
re a Nebulo un turcasso pieno di monete 
d’ oro, colla promessa di maggiore ricom- 
pensa, se si separa da’ Romani. La forza di 
questo pericoloso metallo non produsse mai 
più pronto effetto. Nebulo passa dalla parte 
de’ Saracini con ventimila Sclavoni, porta, 
loro la vittoria, e lascia nell’ armata roma- 
na il terrore e il disordine. L’ imperatore 
prende la fuga, abbandonando le truppe al 
furore dell’ inimico. Arrivato ai lidi della 
Propontide, questo principe pieno- di rabbia 
si vendica del tradimento degli Sclavoni 
con 'una crudeltà più ancora iniqua e dete- 
stabile ; fa raccogliere gli avanzi di quella 
sciagurata nazione, vecchi, donne, -ifancialli , 
e li fa tutti precipitare dall’ alto di uno sco- 

f lio nel golfo di Nicomedia ( Theoph. p. 
o5., Cedr. p. 44^* * ^Iceph. p. 24 ** 
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mise. l. 19., 7 ion. L 2. p. 92., Okley.y Ilist. 
univ. t. l ì. p. 042.^. 

Abdolmelic, liberato con questa vittoria 
dal tributo, ebe pagava ai Romani, si vede- 
va il più potente monarca della terra. Il suo 
impero si stendeva dall’ Indie, di cui aveva 
soggiogata una parte, fino alle porte di Car- 
tagine ; e sperava di sottomettere in breve 
il rimanente dell’Africa, e di portare fino 
nella Spagna le vittoriose sue armi. Questo 
principe, non men avido di danaro che di 
conquiste, fece allora la numerazione di tut» 
ti gli abitanti del vasto suo impero. Alcuni 
autor! fan risalire questa politica operazione 
all’ anno 19 dell’ egira sotto il regno di 
Omar; ma i più valenti storici la ritraggo- 
no lino all’anno di G. C. 692 al tempo di 
Abdolmelic. Nessun ruolo fu fatto giammai 
con si diligente esattezza; ordinò che fosse 
registrata non solo ogni persona, ma ezian- 
dio ogni testa di bestia, ogni fusto di albero; 
odiosa particolarità, e capace di far imba- 
stardire una nazione, introducendovi la fro- 
de che diviene come naturale agl’ ingordi 
ministri, incaricati di riscuotere le gravezze, 
e a’ sudditi oppressi, che le pagano. Compiu- 
ta la numerazione, il califo impose un tribu- 
to, dal quale i cristiani furono i più aggra- 
vati: questo è ciò che al presente i Turchi 
chiamano il caragio, e questa è l’origine di 
tutte le avanie, che soffrono i cristiani ne- 
gli stati maomettani 28.T, Cedr. 

p./^So., ELmacìn, L i. c. 5 . 2>’ ^erbelot, bibL 
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mani, hibl. or. t. a. p. i o/^. ). 

Era necessaria a Giustiniano qualche im- 
portante occupazione per distrarlo dalla tri- 
stezza, che gli cagionava la sua sconfìtta. I 
vescovi orientali chiedevano da gran tempo 
un concilio per ristabilire la disciplina eccle- 
siastica, la quale siccome tutte le umane co- 
se si allenta e s’ indebolisce, se non si ha 
cura tratto tratto di restrignerla, e rimetter- 
la in vigore. I due ultimi conci!] generali si 
erano occupati solamente nella condanna 
deir eresie senza far leggi disciplinali . Per 
rimediare al qual difetto, si radunarono in 
Costantinopoli nell’ autunno di quest’anno i 
vescovi convocati dall’ imperatore. Il conci- 
lio si tenne sotto la cupola del palagio im- 
periale, e perciò è chiamato in Trullo. Chia- 
masi parimente Quini-sesto, perchè fu come 
il supplimento del quinto e del sesto conci- 
lio generale. Vi presedette Paolo successo- 
re di Teodoro nella cattedra di Costantino- 
poli. Non apparisce, che papa Sergio ci fos- 
se stato invitato, nè che vi mandasse legati, 
e perciò non volle sottoscriverlo. Tra cento 
e due canoni che furono allora formati dai 
vescovi di Oriente, ve ne ha parecchi con- 
trai-] alle usanze della Chiesa Romana. Ma 
ciò che maggiormente feriva la disciplina 
di Occidente, era la permissione data a’ pre- 
ti di continuar a convivere colle mogli co- 
me innanzi alla loro ordinazione. Anzi su 
tal punto si biasimava l’ uso della Chiesa 
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latina, la quale prescriveva ai preti la con- 
tinenza, e pretendevasi, che fosse meno per- 
fetto, e men conforme alla dignità del sa- 
cramento del matrimonio. Benché questo 
concilio non sia mai stato ricevuto per intie- 
ro, la chiesa però non ne rigetta i canoni, i 
quali niente contengono che si opponga alle 
tradizioni della Chiesa Romana, ai decreti 
de’ [>api, nè a’ buoni costumi, ed anzi fu im- 

Ì )iegato contro gl’ Iconoclasti per provare 
’ universalità dell’ uso delle immagini nella 
chiesa greca ( A nasi, in Sergio et in Jean. 
VII, Paul, dine, 1 . 6. c. 1 1., A do Vienn ,* 
Alarifin ; Scoi, linda, de sex mandi aetatf 
haronius ; Pagi ad Baron ; FLeury, hist. 
eccL L. 40. art. 49- et saio., Murat. annui, 
ital. t. 4. p. ibo., 209., Ur. christ. l. 3 . p. 
i 85 .. Abregé chron. de C hist. d’ Ital. t. 1. 
294. a 96. 298. > 

Irritato dal riliuto che faceva il papa di 
sottoscrivere, l’imperatore mandò un ofiizia- 
le di nome Sergio, con ordine di condurgli 
Giovanni vescovo di Porto, e Bonifacio con- 
sigliere della Sede apostolica, eh’ egli sapeva 
essere i più contrarj all’ accettazione del con- 
cilio. Partirono senza resistenza. Ma non fu 
cosi della persona medesima del papa. Zac- 
clieria scudiere dell’ imperatore, essendo ve- 
nuto a Roma per rapirlo, e condurlo a Co- 
stantinopoli, trovò tutto il popolo in armi 
per difendere il suo pastore. La milizia del- 
l’esarca accorse per lo stesso oggetto. Tutto 
risonava di minaccevoli grida, e Zaccheria 
non ebbe altro asilo che il pàlagio di Laterano. 
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Si rifuggi tutto tremante nella camera stes- 
sa del papa, scongiurandolo di salvargli la 
vita. In quel mezzo si dà voce, die il san- 
to pontefice è stato di notte rapilo ed im- 
barcato: l’armata di Kavenna circonda il 
palazzo, domanda'di vedere il papa, e mi- 
naccia di atterrare le porte, se s^ indugia ad 
aprirle. Zaccheria si credette allora giunto 
aH’uItimo istante della vita; colto da ter- 
rore, e fuori di se, si nasconde sotto il letto 
del papa, il quale lo rassicura, dandogli pa- 
rola di non permettere che gli fosse fatto 
alcun male. Sergio si fa poi vedere al po- 
polo e a’ soldati, li raduna nella basilica di 
Teodoro, li calma colle sue parole, e chie- 
de la grazia per l’oftìziale dell’ imperatore. 
'Il tumulto non si calmò che colla ritirata 
di Zaccheria, il quale si tenne per fortunato 
di poter uscir di Roma in mezzo alle male- 
dizioni, di cui tutto il popolo lo caricava. 
Giustiniano non potè vendicarsi di questo 
affronto; egli era già deposto, e trattato più 
oltraggiosamente, che non lo fosse stato Zac- 
cheria a Roma. Ma quando fu rimesso sul 
trono, ripigliò il suo primo disegno. Spedi 
due metropolitani a Giovanni VII. che oc- 
cupava allora la santa Sede, pregandolo di 
confermare i canoni ch’egli approvasse, con 
facoltà di rigettare gli altri. Non osando 
quel papa entrare in tal disamina, si conten- 
tò di rimandarli senza sottoscriverli, e sen- 
za censurarli. Ma papa Costantino mostrò 
ih appresso maggior costanza e saggezza, 
approvando gli uni, rigettandogli altri. 
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La vittoria de* Saracini li rese padroni 
di una gran parte dell’Armenia minore ( an. 

6()3 ). Comandava in essa il patrizio Simba- 
cio. L’avvicinarsi deH’armata saracina, che 
marciò l’ anno seguente 694 verso questa 
' provincia, gli inspirò spavento si grande, 
die abbandonò loro il paese. Un gfliziale 
romano, di nome Sabino, sdegnato per que- 
sta codardia, raccolse una truppa di volon- 
tari, ® testa di questo campo volante 
inquietava continuamente i Saracini, e ne 
uccideva un numero grande. Gli attaccò al 
passo di un fiume; il loro capo fu gettato 
giù da cavallo, e corse gran rischio di pe- 
rire nell’acque. Ma il valore di Sabino non 
potè riparare la perdita cagionata dalla co- 
dardia del suo generale. Questa campagna 
è assai più gloriosa nel racconto degli auto- 
ri arabi . Ecco ciò che ne dicono . I Kba- 
2ari , alleati de’ Romani , presero a mar- 
ciare per la difesa dell’impero. A tal nuova 
Abdolmeiic fece partire due eserciti. Uno 
sotto la condotta di Otman marciò in Ar- 
menia, ed ebbe un successo oltre ogni spe- 
ranza avventuroso; Otman con quattromila 
uomini vinse sessantamila Romani. L’ altro 
esercito capitanato da Maometto andò a coni- j 

battere i Kbazari, e fu sconfitto quantunque 
fosse di centomila uomini. Ma il generale 
non si smarrì di coraggio. Alla testa di qua- 
rantamila uomini scelti attacca di nuovo i 
Kiiazari vincitori, e li batte alla sua volta. 

Abdolmeiic non giudicò l’onore de’ Saracini ' 

bastevolmente risarcito con questa vendetta,. 
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e fece partire M wlem suo figlio con un^aT'* 
tra armata. Moslem passò 1’ Eufrate, rag* 
giunse vicino alle porte Caspie i Kliazari, ì 
quali erano ancora da ottantamila, e riporti 
sopra di loro una compiuta vittoria (7^Aeo/j//. 
p. 3o6., Cedr. p. 44«-, Zon. t.%. />. gà., Uist, 
mise. L 19 -, OklcYi lUst. univ, t. l’ì.p. ìionj. 
Il giovane imperatore si consolava di 
tutte le sue perdite col diletto che prendeva 
al veder sorgere de’ superbi edifizj, i quali 
costavano a’ suoi sudditi più che tutti i sac> 
cheggi de’ Saracini ( an. 6g4 ). Per abbel- 
lire resterno del suo palazzo fece costruire 
una magnifica fontana, e una piazza in cui 
doveva fare la rassegna della fazione azzur- 
ra, che onorava del suo favore. Fece fabbri- 
care nel suo palazzo medesimo una sala di 
convito di straordinaria ampiezza, della qua- 
le il pavimento e le mura erano incrostale 
de’ più preziosi marmi, ed arricchite di com- 
partimenti d’oro. Era necessario per esegui- 
re tutte queste cose atterrare una chiesa del- 
la s. Vergine. L’imperatore si recò dal pa- 
triarca Callinico successore di Paolo, e gU 
ordinò di recitar le preghiere, che si dove- 
vano usare, quando era d’ uopo distruggere 
un luogo santo, il patriarca rispose, che a- 
veva delle formule di preghiere per la fab- 
brica delle chiese, ma nissuna pel loro di- 
struggimento. Continuando il principe im- 
paziente, mal contento di quella risposta, a 
sollecitarlo, come se non osasse oltraggiare 
la religione senza scusarsi, finalmente tl pre- 
lato pronunziò una formala di orazione, che 
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Toccasione medesima gli sugheri : Alt On- 
nipossente^ la cui pazienza è infinita, si ren- 
da gloria in tutti i secoli. Ciò bastò per to- 
gliere lutti gli scrupoli deH’imperatore, e la 
cliiesa fu incontanente demolita. Non si po- 
teva adempire a queste spese senza oppri- 
mere il popolo con imposizioni, suscitar ca- 
villi ai ricchi per rapirne i beni, e ruinare 
tutte le famiglie; nel che l’imperatore era 
mirabilmente servito dallo zelo di due spie- 
tati appaltatori, consecrati all’iniquità e alla 
tirannia. Uno di costoro era Stefano, per- 
siano di nazione, ricevitore del principe, e 
capo de* suoi eunuchi. (,)uest’uomo sangui- 
nario, soprantendente alla costruzione.de' 
nuovi ediRzj, trattava inumanamente gli o- 
perai, e ad ogni menomo motivo di lamento 
faceva uccidere a colpi di pietre e i manua- 
li e gl’ispettori. Gonfio del favore che gode- 
va, e senza rispetto per la famiglia imperia- 
le, giunse a tate impertinenza, che minacciò 
perfino la principessa Anastasia madre del- 
l’imperatore, di farle soffrire il solito gasti- 
go dti’ fanciulli. Giustiniano era allora lon- 
tano da Costantinopoli, e nessuno storico di- 
ce che quell'oltraggio lo abbia pur tocco. 
Tutto l’impero si risentiva delle violenze e 
delle rapine di Stefano, il quale rendeva il 
suo padrone odioso al pari di se medesimo: 
Uno solo lo rivaleggiava in malvagità, ciò 
è un monaco di nome Teodato, ch'era per 
lun^o tempo vissuto da solitario |sulle ri- 
ve del Bosforo. Tratto fuori dalla sua cel- 
la da una dama di corte, che si era lasciata 



ingannare dalla ipocrisia di lui, era perve* 
nulo alla dignità di gran tesoriere, o gran 
logoteto, come dicevano i Greci. Più cru- 
dele di Stefano, inventava ogni giorno nuo- 
ve tasse; nè il grado, nè la nascita poteva- 
no sottrarre alcuno alle persecuzioni di lui, 
pel quale erano un giuoco le confische, le^ 
proscrizioni, e fin anche i supplizj. Pagar 
lentamente, mormorare contro l’ imposizio- 
ne, era un delitto degno di morte. impic- 
cavano pei piedi ad una forca le infelici vit- 
time di un barbaro fisco, e sotto al loro ca- 
po si dava fuoco ad un mucchio di paglia 
umida, il cui fumo li soffocava ( Theopk. 
p. 3o6., Ccdr. p. 44^-, JViceph. p. a.ó., llist. 
mise. l. 19., jVlanas. p. 79., Zon. t. 1. p. 90., 
Suidas 1 ; Du Cange; Constant, 

christ. l. 1. c. 1 5 ), 

Tante crudeltà turbavano tutti (an. 69.')). 
Il principe più non era che un oggetto di 
orrore* Una folla di abitanti si radunavano 
ogni notte nelle piazze e nelle vie della cit- 
tà, si accendevano a vicenda gli uni gli al- 
tri di odio e di furore, e non parlavano d’al- 
tro, che di progetti sediziosi vomitando ma- 
ledizioni contro il governo. Tutto tendeva 
ad una vicina ribellione. Per prevenirla, 
l’imperatore formò il più orribile disegno 
che ^ossa cadere in pensiero ad un principe, 
di trucidare il suo popolo per mettere in si- 
curo se stesso. Ordinò segretamente al pa- 
trizio Stefano Rusio, generale delle sue ar- 
mate, di far prendere le armi la notte se- 
guente a’ suoi soldati, di trucidare lutti gli 
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abitanti, che si ritrovassero fuori di casa, e 
d’incominciare dal patriarca, da lui riguar* 
dato come il capo de’ malcontenti. Era di- 
sposta ogni cosa per questa atroce tragedia; 
ma la divina giustizia apparecchiava un’al- 
tra vendetta, la quale doveva scoppiare solo 
sul capo del principe e de’ suoi ministri. 
Leonzio, il miglior generale sul principio di 
questo infelice regno, non aveva potuto evi- 
tare la crudele gelosia de’ ministri. Gemeva 
da tre anni negli orrori di una prigione. Non 
usando l’imperatore farlo perire in Costanti- 
nopoli, giudicò più opportuno di allontanar- 
lo, per levarselo dinanzi lungi dagli occhi 
del popolo, che lo stimava. Lo trasse di pri- 
gione, e facendq finta di restituirgli la sua 
grazia, gli diede il governo della Grecia, e 
gli comandò qjie partisse lo stesso giorno. 
Era già nel porto, dove riceveva i compli- 
menti degli amici. Di quel numero erano 
due monaci. Paolo e Gregorio ; pieni la 
mente delle chimere dell’ astrologia, ma ar- 
diti e capaci di realizzare colla loro auda- 
cia quello che avevano follemente predetto 
nelle frequenti visite fattegli nella prigione, 
non erano rimasi dal ripetergli, eh’ egli a- 
vrebbe infallibilmente vinta la malizia degli 
uomini, e che il suo astro gli prometteva 
l’impero. Avendoli Leonzio tratti in dispar- 
te: Or via, disse, voi vedete la vanità delle 
vostre predizioni ; io doveva pervenire al- 
l'impero, e parto per la Grecia, dove mi 
aspetta una certa morte. Conosco C impe- 
ratore \ fregiato di (juesto nuovo impiego. 
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10 non sono che una viltlnia Inghirlandata 
pel sacrificio. Rassicurati, gli risposero es- 
si : il termine fatale è giunto, e tu regne~ 
rai, se cuoi seguirci. Detto fatto, formano 

11 loro disegno, stabiliscono la maniera di 

condurlo, e Leonzio lo reca ad esecuzione 
( Theoph. p. Boy., Cedr. p. Niceph. 

р. 2.5., Manas. p. 79., Glycas p. 279., '/son. 
t. 2. p. 90., lìist. niisc.l. 19., Paul. diac. l. 6. 

с. 12., Suidas WoTivittv 6 i ; Pagi ad Bar. ). 

Come prima é venuta la notte, arma i 
suoi dimestici , e marcia senza romore al 
pretorio. F.ra questa la residenza del prefet- 
to della città, ed anche la prigione, dove si 
ritenevano in ferri da sette in otto anni pa- 
recchi personaggi di stima, la maggior [)ar- 
te offiziali. Si picchia alla porta, e si dice, 
eh’ è l’ imperatore, che viene ^ giudicare al- 
cuni prigioni. Si aprono le porte, il prefetto 
si presenta; egli è preso, e caricato di per- 
cosse ; si fanno uscire i prigionieri, ed e’vien 
chiuso in loro vece. Leonzio accompagnato 
da quella truppa, la quale non respira che 
vendetta , corre alla piazza maggiore, gri- 
dando : yi santa Sofia, tutti i cristiani a 
santa Sofia. Lo stesso grido si ripete in tut- 
ta la città, ed il popolo accorre in folla al 
battistero di santa Sofia. Leonzio accompa- 
gnato da’ suoi amici, sempre preceduto da’ 
due monaci, si trasferisce al palazzo del pa- 
triarca, il quale segretamente informato de- 
gli ordini dell’imperatore non aspettava che 
la morte. Prende Leonzio pel sicario, e gli 
presenta la gola. Leonzio lo alza da terra. 
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Io rassicura, lo conduce al battisferio, e (;Ii 
c<tmanda d’ intonare l’antifona di Pasqua; 
Ecco il giorno che ha fatto il Signore. Il 
popolo la prosegue, e dai trasporti dell’ alle- 
grezza passando a quelli del furore, aggiugne 
ad una voce: La morte, la morte a Giusti- 
niano, € corre di là all’ ippodromo. Al re- 
more di quel tumulto Rusio s’era chiuso in 
casa, senza eseguire 1’ ordine atroce, di cui 
egli medesimo aveva orroce. Alla punta del 
giorno si conduce Giustiniano nell’ ippodro- 
mo. Le grida raddoppiano, e tutto il popolo 
ne chiede la morte . Ma Leonzio, memore 
de’ benefizj di Costantino Pogonato, al qua- 
le era debitore della sua fortuna, ottiene la 
vita per questo sciagurato principe. Gli si 
taglia solamente il naso, e lo si rilega a Cher- 
sona. Avea regnalo nove anni, e non no a- 
veva ancora che venticinque. Leonzio è ac- 
clamato per imperatore. Si va ad arrestare 
incontanente il tesoriere Teodoro, e il rice- 
vitore Stefano ; si caricano di oltraggi, e 
malgrado al nuovo imperatore, il quale vo- 
leva farli giuridicamente condannare, il po- 
polo, quel giudice atroce che senza esame 

S ronunzia, ed eseguisce senza pietà, furibon- 
o contro i ministri, de’ quali sperimentato 
aveva la crudeltà e 1’ avarizia, qual leone fe- 
rito da’ cacciatori, gli attacca insieme pei 
piedi , e li trascina per mezzo alla città fi- 
no alla piazza del Toro, (^uivi que’ due scia- 
gurati, che ancora re.spiravano, benché fra- 
cassati e straziati, sono arsi vivi, e le loro 
case , che contenevano le spoglie tuttavia 

ht Btau. T, Xf'lIU IO 
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ìnii^inguinate della città e delle provincie, 
sono messe a ruba-. 

Il tumulto eccitato da questa rivoluzio- 
ne si ristrinse a Costantinopoli, dove si cal- 
mò in pochi giorni, e la caduta di Giustinia- 
no non cagionò la menoma agitazione nel 
rimanente dell’impero. I Saracini non fece- 
ro alcun movimento nel 696, e quest’ anno 
sarebbe del tutto sterile di fatti, se Ravenna 
non ci offerisse una di quelle orribili scene, 
che sono la vergogna e forrore dell’ umani- 
tà. Eravi il costume, che il dopo pranzo del- 
le domeniche e delle feste la gioventù an- 
dava a battersi a colpi di fionda fuori della 
città per passatempo. I giovani di due di- 
versi quartieri, uno chiamato Trigur, e Tal» 
tro la Poterna, punti da feroce emulazione, 
si azzuffarono scambievolmente con tal ca- 
lore, che rimasero uccisi molti del quartie- 
re della Poterna. La domenica appresso il 
medesimo partito fu ancora più malconcio. 
I vinti pieni di dispetto finsero di ricon- 
ciliarsi co’ vincitori per meglio assicura- 
re la loro vendetta. Ciascheduno di essi ne 
invitò uno dell’allro partito a desinare. Fu 
questo per quelli di Trigur un pranzo fune- 
bre ; gli ospiti li trucidarono, e li seppelliro- 
no nelle loro case senza che il resto della 
città venisse a saperlo. Le madri, le mogli, 
le sorelle non vedendo ritornare alcuno de 
suoi, riempiono tutta la città di lamentevo- 
li grida ; ognun piangeva alcuno de’ suoi 
congiunti, ognun tremava per se medesimo. 
In quella generale desolazione, il vescovo 
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Damiano ordinò uh digiuno di tre giorni, 
ed una processione, alla quale tutti gli abi- 
tanti, bagnati di lagrime, intervennero in a- 
bito di penitenti. Alla (ine in capo a tre 
giorni furono discoperti i cadaveri di quelle 
infelici vittime della più atroce perlidia. Il 
popolo non aspettò la sentenza de’ magistra- 
ti ; sempre precipitoso del pari che eccessivo 
nelle punizioni, e il più delle volte ingiusto 
nelle più giuste vendette, appiccò fuoco al 
quartiere della Poterna, e fece perir nelle 
tìamme non solo gli uccisori, ma eziandio 
tutte le altre famiglie senza distinzione d’in- 
nocente e di reo. <^)uel luogo non fu per 
lungo tempo coperto che di ceneri e di rot- 
tami , e conservava anche cent’ anni do- 
po il nome di Quartiere degli assassini 
C Theoph. p. .009., Cedr. p. 445 ., Agnellus 
vita episc. liavenn., JMurat. Ann. Ital. 
t. 4 - P- 190., Abregé de Chist. d' Italie L 1. 
p. 298^. 

In questo mezzo ( an. 697 ) formavasi ne’ 
dintorni di Ravenna una repubblica (iX la 
quale sorgendo a poco a poco nelle lagune 
del golfo Adriatico, giunse in appresso a 
dilatare il suo commercio nell’ Europa, nel- 
l’Asia e nell’Africa, e le sue conquiste sul- 
le spiaggie e nelle isole del ÌVledilerraneo e 



(i) I/epuca della fondaslone di Venezia si col- 
iloca nell'anno di nostra salute t\3i, nel qual aiino 
fu edificala una chiesa all’ apostolo s. Jacopo nel'* 
l’isola di Rivoatlo, che forma ora parte della città 
di Venezia- Anzi la città tutta fu chiamata ne’ pri- 
mi tempi Rivoalto, nè prese il nome di Venezia che 
alquanti secoli dopo ( 2V. £. )• 
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dell'Arcipelago, si fece signora di tutti i te- 
sori dell’Oriente, tenne in equilibrio il po- 
tere de’ principi più grandi d’ Europa, servi 
d’argine alia Cristianità contro il torrente 
della potenza ottomana, e regna ancora qual 
sovrana sul golfo, al quale ha fatto prende- 
re il suo nome (i). Le settantadue isole che 
compongono lo stato marittimo di Venezia, 
divenute il più sicuro asilo contro le diver- 
se invasioni de’ Goti, degli Unni e de’ Lom- 
bardi, si erano sempre più popolate. Rico- 
noscevano ancora la sovranità dell’ impero, 
e formavano parte dei governo d’Italia; ma 
questa dipendenza non era che una sugge- 
zinne di onore : ciascheduna di queste iso- 
le formava una piccola repubblica gover- 
nata da’ suoi tribuni (2). Le frequenti con- 
tese cb’ ebbei-o co’ Lombardi loro vicini , 
le indussero ad unirsi in un solo corpo di 



(i) L» repubblica di Veneeia ba cestaio di esi- 
stere a* la di maggio dell’anno 1797. nel q>ial gior- 
no il Maggior Consiglio fece la solenne abdicazione 
del governo al popolo; succedendo cosi all’ aristo- 
crazia la deinorrazia ; la quale ullinia perd fu di as- 
sai corta durala j come doveva succedere di un go- 
verno tUbililo sul rovesciamento di ludi que’ prin- 
cipi di religione e di morale, ch,e sono l’anima e la 
conservazione degli Stali ( If- E F".). 

(3^ L’isola di Aiallo fu la prima ad avere uq 
magislrolo col nome di cmttsoìi-, ed essendo forse co- 
lonia di Padovani, eranvi mandali da quella città 
dopo la partenza di Hadagasio e di Alarico. Non te 
che dopo la distesa di Aitila, che diilrulle le ma« 
dri patrie, e cresciuto il numero delle nuove colo- 
nie, fu stabilito ad ogni isola un tribuno, i quali 
uniti aveano cura del governo di tutta quanta It 
qazioae ( Jf. £. V, ). 
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«tato per resistere con forza maggiore al co- 
mune inimico. Cristoforo patriarca di Gra- 
do, i vescovi suoi sulFraganei, il clero, i tri- 
buni, i nobili, ed il popolo adunatisi nella 
città di Eraclea, crearono di concerto il pri- 
mo loro duca (i). (Questi fu Paolo Luca A- 
nafesto, volgarmente chiamato Paoluccio. 
Gli fu conferita l’autorità necessaria per ra- 
dunare il consiglio, eleggere i tribuni delia 
milizia, e i giudici civili, e presedere a tut- 
ti gli affari del governo. E' da presumere, 
che l’imperatore stesso onorasse questo su- 
premo magistrato dev'la dignità ducale, insti* 
tuendolo con tal titolo governatore perpetuo 
delle isole della Venezia. Sospettano alcuni, 
che questa mutazione non si facesse senza 
il consenso dell’ imperatore (2), dal vede- 
re nel progresso i dogi di Venezia chiede- 
re con premura ed ottenere dalla corte di 



(O L'anno $97 cadde la scelta del prima dof;* 
di Veneaia \ pare che varii disordini insorti nel go- 
verno tribunicio, disordini inseparabili dal goeerne 
di molli, fossero il motiro di tali dilibersaioni. Il 
doge stabili la sua sede in Eraclea, fatta cosi capi- 
tale di tutta la provincia, cha perciò fu detta sino 
f nostri giorni Dogad». Nel secolo Vili la seda 
ducale fu trasportata a iVfalamocco, e nel IJC a Rial* 
to, ossia Venezia, dove rimase poi sempre (AT.E.f''.). 

(a) Quasi lutti gli storici oltramontani, che han- 
no acritto delle cose di questa immortale repubbli- 
ca., si sono sforasti di provare, cbe ne' suoi ineo* 
iiiinciamenti ella abbia avuto dipendenaa dagl* impe- 
ratori greci. Gli scrittori veneziani, ed altri ancora 
ha nuo evidentemente dimostrato I* insussistensa di 
tale asserzione ed ultimamente Ira gli altri l* auto- 
re delle note alla storia della repubblica di Veneaia 
del sig. Laugier, (radolta dal francese in italiano* 
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Costantinopoli alcune cariche onorevoli ^eì- 
l’impero, o della casa dell’ imperatore. INiel 
medesimo tempo le sollecitudini e le cure 
di papa Sergio posero fine allo scisma di A- 
quileja, che durava pressoché da cencin* 
quant’anni. Fece colà radunare un concilio, 
dove la dottrina del quinto concilio genera- 
le fu abbracciata dal patriarca ■ e da’ suoi 
siiffraganei. (Questa riunione colla Chiesa ro* 
inaila non ricondusse il governo ecclesiasti- 
co di Aquileja al primiero suo stato ; conti- 
nuarono ad esservi due patriarchi, uno in 
Aquileja, e l’altro in Gwado ( Anast. in Ser~ 
f}io { Paul. dine. 1 . 6. c. if\.. Pagi ad Bar.^ 
Murai, ann. dUtaL. t. 4 - p. 192., Abregé de 
Vìnsi. d'Ilal. t. 1. p. adó. 28Ó. -287. ). 

Lo stabilimento della repubblica di Ve- 
nezia non era che una leggera diminuzione 
del dominio dell’ impero, in paragone delle 
perdite che faceva in Asia e in Africa. Alid, 
generale Saracino, entrò nell’ Asia minore, 
la mise a sacco, rapi un gran numero di a- 
bitatori, e penetrò fino in Lazica, dove il 
patrizio Sergio gli apri le porte di tutte le 
città, e lo rese padrone del paese. Ma il più 
gran nembo cadde sopra l’Africa. Cinquan- 
t’anni addietro i Saracini avevano quattro 
Volle rinnovati i loro sforzi per conquistare 
quella vasta provincia, ed altrettante erano 
stati costretti ad abbandonare l’impresa. Do- 
po aver fabbricato Cairoan nella loro terza 
spedizione nel 670, lo avevano perduto nella 
quatta nel 688 per la soonlìtta e la morte 
del prode Zuheir. Tanti ripetuti attacchi 
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r»on avevano potalo risvegliare T indolenza 
degl’imperatori. Regnava il disordine nella 
provincia ; i governatori vi comandavano 
come sovrani ; il più delle città, senza presi- 
dj e senza difesa, non si accorgevano d esser 
romane se non per le imposizioni, che si ri- 
scuotevano con rigore. Cartagine, benché 
decaduta dall’ antico suo splendore, conser- 
vava ancora il grado di capitale dell’Africa; 
la sua fama teneva in riguardo i Saracini, e 
nessuno de’ loro generali aveva avuto ardi- 
mento di attaccarla. Alla nuova della rivo- 
luzione, che aveva collocato Leonzio sul tro- 
no, Abdolmelic giudicò 1’ occasione favore- 
vole per impadronirsene. Mandò truppe ad 
Hassan governatore di Egitto, con ordine di 
marciare in Africa, e di fare gli ultimi sfor- 
zi per compierne la conquista, llassan uni 
al nuovo esercito un corpo di quarantamila 
uomini, che manteneva in Egitto. Entrò sen- 
za resistenza in Cairoan, che ritrovò deser- 
ta, e dopo avervi fatto riposare le sue trup- 
pe, s’inviò a dirittura a Cartagine che n’era 
discosta quaranta leghe. II solo nome di Car- 
tagine spaventava i Saracini; ma accendeva 
maggiormente l’ardore del generale, il qua- 
le rappre.sentò loro, che questa città non era 
più che il cadavere e l’ombra dell’antica, e 
che finalmente niente sembrar doveva diffi- 
cile ai conquistatori della Siria, dell’ Egitto 
e della Persia. Promise ad es.si una pronta 
vittoria, e mantenne loro la parola Non si 
tosto si presentò innanzi la città, che la prese 
per iscalata. Gli abitanti anziché difendersi. 
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fuggirono $ui loro vascelli chi in Sicilia, e 
chi nella Spagna. (Quelli che non poterono 
imbarcarsi, furono messi a fil di spada. Has-^' 
san vi lasciò un presidio, e fece tirare una 
grossa catena per chiudere l’ ingresso del^ 
porto alle flotte romane, che venir potessero 
a ripigliare la cxìxk ( Theoph. 009., Cedr* 
p. 44 >•, Niceph. p. a6., Manas. p. 80., Zon. 
t. a. p. 94 -, Paul. diac. l. 6. c. io., Ilist, 
mise. l. ao.. Pagi ad Baron., Murati ann. 
tCItal. t. 4 P‘ 192., De Guignes, hist. 
des lluns t i.p. 047., Assetnani^ Ital. hist. 
script, t. a. /> 494-5 lli^t. univ.t. v^.p. 549 -» 
Cardane., hist. de C Afrique t. \. p. 44 - )• 

La presa di Cartagine sparse per ogni 
intorno il terrore. I Ilomanì che rimaneva* 
no, abbandonarono le campagne e le altre 
città per ritirarsi nelle dt*e piazze più forti 
del paese, Safateura e Diserta, chiamata an- 
che a quel tempo Ilippo-zaritos. I Berberi, 
sempre nemici de’ Saracini, vi accorsero in 
folla per unirsi a’ Romani, e le due nazioni 
insieme icongiunte formarono un numeroso 
esercito ; ma il numero soggiacque al vaio* 
ve di Hassan e de’ suoi soldati. L’ armata 
vinta si ritirò in Bona, che cosi i Saracini 
da quel tempo in poi sfigurarono il nome' 
dell’antica Uippo-regius, città celebre pel 
vescovato di s. Agostino. Safateura e Biser* 
ta seguirono la sorte de’ vinti ; sicché nul* 
Taltro più rimaneva a’ Romani nelle prò- 
vincie di Cartagine e di Numidia, che Bo* 
na. L’esercito saracino carico di spoglie rien* 
tvò in Cairoan. 
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T osto che Leonzio intese, che le truppe 
di Siria e di Egitto si avanzavano in Afri* 
ca, pose in mare unà (lotta carica di soldati 
sotto il comando del patrizio Giovanni, guer* 
riero sperimentalo, e pieno di valore. Co* 
tneché questi usata avesse tutta la solleci* 
tudine^ non arrivò che dopo la presa di Cai** 
tagine, e la ritirata di H issan. La veduta del* 
le insegne saracine, che ondeggiavano sulle 
rnura^ non ne avvilì punto il coraggio. A for* 
za di remi e di vele spezza la catena , che 
chiudeva il porto, mette a terra le truppe 
malgrado alla guarnigione saracina, eh* era 
lungo la spiaggia, la taglia a pezzi, e padro* 
ne di Cartagine vi passa il verno, durante 
il quale ripara le forti Heazioni, e chiede al* 
1’ imperatore nuovi rinforzi. 

Leonzio ( an. 698 ) trionfante per que- 
sto prospero successo non si diede fretta di 
spedirgliene; ma i Saracini non indugiaro- 
no a risarcirsi della loro perdita. ISon si 
tosto il loro generale fece sapere al califo 
ciò che si era perduto, che Abdolmelic man- 
dò una flotta assai più numerosa di quella 
de’ Romani. Hassan, che l’ aspettava al por- 
to di Adrumeto , dove s’ era avanzato da 
Cairoan, v’ imbarcò sopra le sue truppe, e 
dirizzò il suo cammino verso Cartagine. Al 
suo avvicinarsi la flotta romana usci dal 
porto, e si ordinò in battaglia; ma gli ofH- 
ziali per la loro codardia, e la loro inespe- 
rienza nelle zuffe marittime, mal corrispo- 
sero al valore del generale . Alcuni de’ va- 
scelli rom«ini furono sommersi,, altri, presa 
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la Tuga, si dispersero lungo le coste. l,a 
maggior parte rientrarono nel porto, di cui 
non poterono difendere l’ ingresso contro la 
flotta saracina. Giovanni, vedendosi in pro- 
cinto di esser oppresso nel porto medesimo, 
saltò a terra con que’ soldati che gli resta- 
vano, e raggiunse una vicina eminenza, die- 
tro alla quale raccoglievasi il rimanente del- 
la sua flotta. Attaccato da’ Saracini che Io 
avevano seguito nella fuga, salpò di nuovo 
con gran perdila e disordine per ritornare 
in Costantinopoli, llassan divenuto nuova- 
mente padrone di Cartagine spianò le mu- 
ra, ed atterrò gli ediiìzj ; e quella superba 
città, figliuola di Tiro, regina dell’ Africa, 
rivale di Roma, celebre del pari nell’ isto- 
ria della Chiesa che negli annali delle nazio- 
ni, fu seppellita per sempre dal braccio di 
un po[H)Io novello, distruggitore dell’antico 
mondo. 

Gli autori arabi, vaghi del maraviglio* 
so , adornarono l’ istoria di questa rivolu- 
zione con circostanze romanzesche. Secondo 
il loro racconto, una regina de’ Berberi, di 
nome Rabinè, disfece primieramente gli A- 
rabi ; ma in una seconda battaglia ella mori 
colle armi in mano, dopo aver fatto prodi- 
gi di valore, e lasciò i Saracini padroni di 
tutta l’Africa. Secondo i critici più giudi- 
ziosi , questa eroina è il patrizio Giovan- 
ni medesimo , che gì’ istorici arabi trave- 
stirono da donna, perchè era eunuco. La 
religione cristiana si sostenne ancora per 
qualche tempo in quella parte di mondo ; 



ma infine sì spense del tutto, e non si vede 
alcun vescovo d’ Africa nel settimo nè nel» 
r ottavo concilio generale. 

Giovanni faceva vela verso Costantino- 
poli col disegno di chiedere all’ imperatore 
un rinforzo di truppe e di vascelli per tor- 
narsene in Africa. Al suo arrivo in Creta , 
gli ofliziali della sua armala vergognandosi 
della loro sconfitta, e temendo il gastigo del- 
la loro codardia , eccitarono i soldati alla 
sollevazione . I primi a sollevarsi furono 
quelli della provincia di Cihira; questo è il 
nome che allora portavano I’ antica Caria 
e r antica Licia. (Queste truppe naturalmen- 
te sediziose acclamano per imperatore il lo- 
ro comandante chiamato Apsimaro. Gli al- 
tri corpi strascinali da questo esempio salu- 
tano Apsimaro sotto il nome di Tiberio IL 
Giovanni è trucidato, ed il nuovo principe 
si mette alla lesta della flotta. Arriva innan- 
zi a Costantinopoli, e dà fondo nel golfo di 
Cera tra la città e il sobborgo di Siche. Co- 
stantinopoli era allora travagliata da una 
crudelissima pestilenza. Avendo Leonzio vo- 
luto far nettare uno de’ porti colmato di mel- 
ma e di fango, crasi sparso nella città uti 
maligno vapore, ed il contagio vi faceva da 
quattro mesi grandissime stragi. INondime- 
no gli abitanti resistettero a lungo; amava- 
no Leonzio, dal quale speravano un dolce e 
giusto governo ; ma un tradimento diede la 
città in potere del nuovo usurpatore . Co- 
stantinopoli non era circondala lungo il ma- 
re cbe da un semplice muro, e dalla parte 



di terra dal golfo infino alla Fropontiae era 
chiusa da un doppio muro, tuorchè verso il 
sobborgo di Blacherne. L’imperatore aveva 
affidata la guardia di questa parte ai coinan- 
danti delle li ui)pe straniere, dopo essersi as- 
sicurato della loro fede con un terribile giu- 
ramento, che pronunziato avevano piglian- 
do le chiavi delle porte sopra gli altari ; ma 
quel giuramento fu men Iurte del denaro di 
Tiberio. Aprono le porte? i soldati della 
flotta entrano in folla della citta, saccheg- 
giano le case, e trattano gli abitanti come 
himici vinti. Leonzio ricevette que’ medesi- 
mi oltraggi eh’ egli aveva recati a Giusti- 
niano; se gli taglia il naso, c si rinseria in 
un monastero, 'l utti coloro, che goduto ave- 
vano del favore di lui, partecipano ancor 
essi della stessa disgrazia : vengono strazia- 
ti a colpi di verghe, se ne confiscano i beni, 
e sono condannati all’esilio. Tiberio creden- 
do di essersi assicurato di dentro, pensa k 
difendersi contro i nimici esterni. Le trup- 
pe deir impero quasi più non consistevano 
che in sola cavalleria s ne dà il comando ge- 
nerale a suo fratello Eraclio, il quale ne sa- 
peva di guerra, ed era valoroso. Lo manda 
in Cappadocia per guardare le strette de’ 
monti, che davano ingresso nell’ Asia mino- 
re,'e per osservare i movimenti de baracini 
( Theoph. p. oog.» Cedr. p. , Niceph. p. 
ad., Alanas. p. Òo., Zon. t, 2, p. 94 -, Olycas 
p. 279., PauL diac. l.O.c. i 3 ., Hist. mise. l. 
a*., Sigeb, chron., Marian. ScoL, Pagi ad 
Baron.f Du Cange fum. hyz. p. i»»- )• 
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Questi barbari si laceravano albwa scan>- 
bievolmenle con guerre civili ( an. 699. ). 
Eraclio profittando delle loro discordie en- 
tra nella Siria; e portando in ogni parte il 
terrore e la desolazione, non la perdona nè 
a donne, nè a fanciulli, nè a vecchi. Dugen- 
to mila Arabi sono vittima di questo furore. 
I Romani, esacerbati da tante perdite e scon- 
fitte, erano divenuti più disumani dei loro 

nimici ( Thfloph. p. 5 io., Cedr. p. 444 . 
Zion. t. a. p- 94 -, Kist. mise. L ao ). 

Il califo, afflitto per qtie’ saccheggi , si 
vedeva inaljjle a trarne una pronta vendet- 
ta. Ma due anni dappoi ( an. 701 ), sendosi 
ristabilita la pace ne’ suoi stati, Abdalla, uno 
de’ suoi generali, entrò in campagna, e cin- 
se di assedio Antarada. Quantunque i Sara- 
cini fossero da cinquantatre anni padroni 
dell’isola di Arada, ch’era sfata conquistata 
e minata da Moavia, i Romani avevano con- 
servato il porto di Antarada, posto sul con- 
tinente dirimpetto a quell’isola, e vi mante- 
nevano un forte presidio. Le scorrerie dei 
Maroniti, e in appresso le guerre civili ave- 
vano impedito a’ Saracini di fare alcuna 
impresa contro quella piazza. L’attaccarono 
nel 701,' ma la vigorosa difesa degli as- 
sediati , che ricevevano continuamente vi- 
veri e provvisioni dal mare, li costrinse a 
levare l’assedio. Essendosi Abdalla avan- 
zato fino in Cilicia, si limitò in questa 
sua spedizione a riattare le mura di Mo- 
psuesta distrutta nelle guerre contro i Ma- 
roniti. Vi lasciò una guarnigione, la quale 
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devastò cetile sue scorrerie le c arti pago e del* 
la Cilicia. 



L’innalzamento di Leonzio, e più anco- 
ra quello di Apsimaro aveva animato le 
speranze di tutti gli ambiziosi. Un armeno, 
di nome Bardane, figliuolo del patrizio Ni- 
ceforo, avendo veduto in sogno un’aquila 
volare intorno al suo capo, s’immaginò che 

3 uel presagio gli promettesse l’impero. An- 
ò a consultare un solitario infetto di mono- 



telismo, il quale era tenuto in conto di mol- 
to esperto nell’ interpretazione de’ sogni. IL 
pronostico è indubitato, gli disse il solita- 
rio, ma Iddio, che ti destina alt impero, 
vi appone una condizione, e vuole che tu 
faccia uso del supremo potere per solle- 
vare la Chiesa che geme nell oppressione. 
Giurami che tosto che sarai imperatore, 
annullerai con un editto tutto ciò ch’è sta- 



to deciso in quella tumultuosa assemblea, 
che i nostri avversar) chiamano il sesto 
concilio ; il quale non fu che uri eretica 
congiura. Bardane ignorante del pari che 
indifferente nelle materie di religione, giu- 
rò tutto quello che volle il suo profeta, ed 
aspettava con impazienza 1’ effetto, di sì lu- 
singhiera predizione. Non potè guari tenere 
segreta la sua vanità; la palesò ad un ami- 
co, il quale credette di non poter meglio a- 
doperare che rivelandola aH’imperatore, dal 
quale sperava una ricompensa. Tiberio non 
era sanguinario, e però si contentò di far 
vergheggiare il futuro im[}eratore, di fargli 
radere il capo come a pazzo, e di mandarlo 
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carico di catene nell’ isola di CefaTonia. Ve- 
dremo nondimeno nel progresso l’ adempi- 
mento di quella profezia. Nello stato, in cui 
era 1 impero, la corotia sembrava discesa al 
livello di tutti quelli che avevano rardimen- 
to di aspirarvi ( Theoph. p. I\icepk^ 

p. 29 , Xon. L 2. p. 9Ó., Ilist. mise. l. 20 ). 

L’ Italia si staccava a poco a poco dal- 
l’ impero ( an. 702 ). L’autorità de papi, che 
si facevano stimare per la loro attività, e per 
le loro virtù, andava insensibilmente oscu- 
rando quella degl’ imperatori, divenuti la 
maggior parte spregevoli o per inerzia, o per 
vizj. L’ esarcato non godeva della^pace, se 
non la mercè delle turbolenze, ond’ era agi- 
tata la Lombardia. Dopo la morte^ di Cun « 
berto figlio di Pertarito, uno de’ niiglioii 
principi, che sia salito sul trono de’ Lombar- 
di, suo figliuolo Liutperto ancora in tenera 
età fu riconosciuto a re dalla nazione, la 
quale lo pose sotto la tutela di .\sprando, 
rinomato per prudenza e valore. Ma Ram- 
berto figliuolo di Gondeberto fratello di Per- 
tarito, radunati i vecchi vassalli di suo pa- 
dre, marcia a Pavia alla testa di un eserci- 
to. Usa battaglia data presso a Novara fa 
passar la corona sul capo di Ramberto. Mori 
dopo alcuni mesi, lasciando per successore 
suo figliuolo Ariperto. Questi, vincitore di 
Asprando, eh’ era venuto ad attaccarlo fino 
sotto le mura di Pavia, prende Liutperto, e 
lo mette a morte. Asprando ripara in Bavie- 
ra. Ariperto non avendolo potuto privar di 
vita, ne immola alla sua vendetta la moglie» 
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i tìgliuolì, e gii amici, benché non avess’egli 
altra colpa, che di essere stato fedele al le- 
gilliino suo padrone. INondimeno il tiranno, 
malgrado alla sua crudeltà, si lascia intene- 
rire dalle grazie e dalla giovanezza di Liiit- 
prando secondogenito di Asprando , e gli 
permette di andare a raggiungere il padre. 
!\on prevedeva che questo giovane signore 
avrebbe un giorno regnato, e sarebbe stato 
per la saggezza, e per tutte le regie doti l’o- 
nore della sua nazione. In difetto di nimici, 
gli stessi esarchi tenevano la città di Roma in 
continuo timore e sospetto . Essendo stato 
Giovanni Platys. richiamato, hi spedito in 
suo luogo Teolì lato. Prese questi il suo cam- 
mino per la Sicilia, e volle passare per Roma 
non per altro, che per soddisfare alla .sua 
divozione visitando i sepolcri de’ ss. Aposto- 
li. Ma gli esarchi non solevano prendere 
quella via per recarsi a Ravenna, e da gran 
tempo non si vedeva arrivare a Roma al- 
cun ministro di corte, che non si fosse in- 
caricato dL qualche trista commessione. Spar- 
gesi per l’Italia la voce ch’é presa di mira 
la persona del papa. Era questi Giovanni 
VI. successore di Sergio. Dicevasi, che Teo- 
filato veniva a prenderlo, come Zaccheria a- 
vea voluto rapire l’antecessore di lui. Non 
ei volle di più per levare tutto il paese a 
remore. Le truppe de’ luoghi circonvicini, 
e quelle ancora di Ravenna e della Penta- 
poli vengono ad accampare a Roma, dove 
Teofilato era poc’anzi arrivato. Ognuno si 
apparecchia a difendere il santo pontefice, e 
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tuffo risuona di minacce contro 1’ esarca, e 
contro Io stesso imperatore. II papa più sag- 
gio. e meglio informato delle- intenzioni di 
Teofilato, fa chiudere le porte di Roma, e 
manda alcuni sacerdoti a calmare questi 
terrori, siccome vi riusci a forza di ragioni 
e di preghiere. Trattavasi d’impedire a Teo- 
filato di fare alcuna violenza; appena dilegua- 
lo questo timore, si cerca d’indurvelo. Alcuni- 
spiriti turbolenti e vendicativi, per ishrigarsi 
de’ loro nimici, vanno a presentargli una 
lista di persone distinte, le quali tradivano,- 
dicevan’ eglino, gl’interessi dell’ imperato- 
re. Ma avendo l’esarca riconosciuto per se- 
grete informazioni l’innocenza degli accu- 
sati , fa ricadere la punizione .sopra i ca- 
lunniatori. In questo mezzo Gihilfo duca di 
Benevento metteva a sacco la Campania, 
e si era insignorito di Sora, di Arpino e di 
\rcè. Si traeva dietro un numero infinito 
di prigioni, quando il papa, unico sostegno 
dell’Italia in que’ tempi calamitosi, impiegò 
per disarmare questo principe le sole forze 
che aveva allora la .santa Sede, e che furono 
pressoché sempre vittoriose, fino a tanto che 
non n’ebbe altre. Gli mandò sacerdoti, e do- 
ni apostolici, consistenti in reliquie, ed altri 
oggetti di divozione. Gilulfo non resistette 
alle rimostranze del santo pontefice, ed ab- 
bandonò il paese per tornare a Benevento, 
ma non rendette i prigioni, che dopo aver 
ricevuto il riscatto. Il papa li ricomprò a spe- 
se della sua Chiesa {Paul, dìac.l. 6. c 27., 
An ast. in Joann. VI., ìiaroniu.^. Pagi ad 
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iiar.t Murai, ver. ital. t. i. pari. a. p. 5o&., 
Assemani, hist. ital. script, t. a. p. 479 - ^47; 
De vii. ant. Benev. t. 2 . p. i56). 

I Saracìni portavano innanzi le loco con- 
quiste, e benché non sempre fossero vitto-» 
riosi, colle sconfitte non facevano che aggiun- 
gere al naturale ardimento il desiderio della 
vendetta ( an. 700 ). Si ostinavano con mag- 
gior furore contro le provincie, che avevano 
tinte una volta del loro sangue. Baano, cui 
dato avevano i cristiani il soprannome di 
Seite Denionj, s’ impadroni di molte città 
nella piccola Armenia, e vi lasciò guarnigio- 
ni. 'l'osto che ne ritirò le sue truppe, i prin- 
cipali del paese formarono la congiura di 
trucidare i Saracini, e la recarono ad eflPet» 
to. Mandarono poscia deputati all’imperato- 
re, e ricevettero un presidio romano. Mao- 
metto, altro generale, entra alla sua volta 
nel paese, uccide quanti Romani vi sono, 
ripiglia il possesso dell’Armenia, raduna in 
un medesimo luogo tutti i principali cittadi- 
ni, e li fa bruciar vivi. Nel medesimo tem- 
po Azar invade la Cilicia con diecimila uo- 
mini. Eraclio marcia incontro a lui, ne rom- 
pe l’armata, e manda prigionieri all’impe- 
ratore quelli che non erano morti nella zuf- 
fa. Riportò poco stante una seconda vittoria 
sopra .Azib, il quale entrato nella stessa pro- 
vincia aveva presa e ruinata la fortezza di 
i)is, piazza che sussiste anche al presente tre 
leghe a settentrione da Anazarbo. Eraclio 
piombò sui Saracini, ed uccise loro dodici- 
mila uomini ; ma i successi di questo prode 
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guerriero furono in Breve interrotti da una 
nuova rivoluzione, che immerse un’ altra 
volta l’impero nelle calamità, da cui pareva 
liberato dopo 1 ’ espulsione di Giustiniano 
( Theoph. p. 5 II., Cedr. p. 444 -j t. 2. 
p. 94-, llist. mise. l. 20 ). 

(Questo principe confinato a Chersona 
conservava la sua naturale ferocia ^ an. 704)- 
Anziché umiliarsi pel suo infortunio, si van- 
tava altamente, che presto trionferebbe de* 
suoi nimici. (Questo indomabile spìrito, che 
non respirava che vendetta, tiranno perfino 
nell’ esilio , trattava con arroganza e cru- 
deltà gli abitanti del paese, e non promette- 
va loro che rigori quando fosse risalito sul 
trono. I Chersoniti stanchi de’ furori, e più 
ancora atterriti dalle minacce di lui, forma- 
rono finalmente il disegno di ucciderlo, o 
trasportarlo a Costantinopoli per darlo in 
mano all’ imperatore, come una belva, che 
non si potea custodire senza pericolo. La 
congiura esser non potè tanto segreta, eh’ e’ 
non ne fosse informato. Prende tosto la fu- 
ga, e va' a gettarsi nelle braccia del kan de’ 
Kliazari. 11 kan padrone di tutti i paesi, ch’e- 
rario intorno alle-Paludi Meotidi , teneva 
allora la sua corte nella città di Dora, posta 
nell’antica Gozia verso l’estremità occiden- 
tale delle paludi. Ricolma di onori il depo- 
sto imperatore, di cui spera vedere in bre- 
ve risorta la fortuna, e gli fa sposare la so- 
rella Teodora, e dà per abitazione a’ due 
sposi la città di Fanagoria, piazza importan- 
te di là dal Bosforo Cimmerio ( Theoph. 
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p. 3 ii., Cedr. p. 444 *» Nìceph. p. 27., Zon. 
I. 2. p. 9.*»., Anast. in Jeanne J'IÌ., Jlist. 
mise. 1 . 20., Vani. dine. 1 . 6. e. 01., Munas.' 
p. Òo., Glycas p. 279., Joel,p. 17.')., Codin. 
orig. p. 49-» Suid. in ). 

Frattanlo Tiberio ini'ormato dell’ inten- 
dimento di Giustiniano, ed intimorito dalle 
predizioni de’ suoi astrologhi, a’ quali dava 
la sua confidenza, diliberò di sbrigarsi d’un 
cosi pericoloso nimico. Certo, che nello spi- 
rito di un barbaro la considerazione della 

f )iù stretta parentela non reggerebbe contro 
o Sj)lendore dell’oro, offre al kao una gros- 
sa somma, se vuol dargli Giustiniano vivo 
o morto. Il kliazaro si dimentica tosto, che 
il principe romano è suo cognato ; gli man- 
da una guardia col pretesto di metterlo in 
sicuro dalle occulte trame dell’ usurpatore, 
e commette ai due comandanti di ucciderlo 
al primo segno che da lui ricevessero. Uno 
schiavo di 'l'eodora palesa questo disegno 
alla sua padrona, la quale ne dà contezza 
al marito. Giustiniano senza punto indu- 
giare, fa venire a se i due comandanti, gli 
strangola colle sue proprie mani, rimanda 
Teodora a suo fratello, ed entrato in una 
barca peschereccia, approda al porto di Sim- 
bolo sulla costa meridionale del Chersone- 
so : di là manda segretamente a Chersona, 
d’onde fa venire sei de’ suoi amici, e nella 
stessa barca va radendo il lido per gua- 
dagnare il Danubio . All’altura della foc$ 
del Wiester è assalito da si violenta .pro- 
cella che tutto il suo corteggio non aspettava 
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ohe la morte. Prìncipe, gli disse allora Mia* 
ce,, uno de* suoi dimestici, tu perirai tra 
poco con noi. Prometti a Dio, che se ti 
campa da questo pericolo, perdonerai per 
amore di lui a tutti coloro che hanno con* 
/ ~trìimito alla tua disgrazia. Se ne rispar- 
mio uno solo, ripigliò fieramente Giustinia* 
no pieno di rabbia, voglio che Iddio mi 
sommerga or ora nel fondo dell' onde. Il 
supremo vendicatore de’ misralli, il quale 
non prende consiglio dagli empj per punirli 
a loro talento, lo riserbava ad un piti tragi- 
co fine. Campato dal naufragio, entra nel 
Danubio, e manda al re de’ Bulgari un suo 
amico di nome Stefano, pregandolo di soc- 
correrlo per ricuperare i suoi stati, promet- 
tendogli di dividere con essolui i tesori del- 
l’impero, e dargli in moglie la (fglia. Era 
questa nata di una prima moglie, della qua- 
le s’ignora il nome. Regnava allora in Bul- 
garia Terbel; stende le braccia a Giustinia- 
no, e si obbliga con giuramento di ajutarlo; 
tra non multo entra in campagna con quin- 
dicimila tra Bulgari e Sclavoni, e marcia a 
dirittura a Costantinopoli. 

Tiberio, il quale confidava nella sua ne- 
goziazione col kan de’ Khazari, non avev.a 
preso alcuna precauzione ( an. qoó ) : non 
era nemmeno informato della fuga di Giu- 
stiniano, e non seppe che questo principe era 
ancor vivo, se non quando lo vide alla testa 
de’ Bulgari innanzi alle mura di Costanti- 
nopoli. Nondimeno siccome 1’ esercito nimi- 
'co non era assai numerosa, e le mura erano 
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nuovamente ristorate, cosile guardie del pa* 
lazzo unite agli abitanti animati dall’odio, 
che portavano a Giustiniano, si apparecchia* 
vano ad una ostinata resistenza. L’ inimico 
si pose a campo dalla parte di Blacherne, e 
per tré giorni gli attacchi furono rispinti con 
coraggio. L'imperatore deposto si presenta* 
Va invano agli assediati stendendo le brac* 
eia, e promettendo loro il perdono del -pas- 
sato, e nuovi privilegi; non se gli risponde- 
va dall’alto delle mura che con. ingiurie e 
maledizioni ; ma la notte del terzo giorno, 
mediante una intelligenza, trovò la via di 
penetrare nella città pel canale d’ un acqui- 
dotto con alcuni amici. Rompono tosto la 
porta di Carsia , ch’era la più vicina, ed 
aprono il passaggio a tutta l’ armata. Giu- 
stiniano s’ impadronisce del palazzo di Bla- 
cherne. - , 

Al primo rumore dell’ingresso de* nimi- 
ci, Tiberio aveva abbandonata la città per 
riparare in Apollonia di Tracia sul Ponto- 
Lussino ; ma tosto incalzato fu ricondotto a 
Giustiniano, e cacciato in una oscura carce- 
re insieme con Leonzio, il quale fu tratto 
dal monastero, dove Tiberio lo avea fatto 
rinserrare. Eraclio, il difensore. dell’ impero 
contro i Saracirri, fu arrestato in Tracia con 
tutti gli offìziali, che comandato avevano 
sotto I suoi ordini, e fu con esso loro impic- 
cato ai merli delle mura. Tosto che Giusti- 
niano fu il padrone, ritrovò anche troppi 
ministri de’ suoi furori in que’ medesimi, da’ 
quali era stato abborrito. Tutta la Tracia 



era coperta di esecutori de’ crudeli suoi or- 
dini, i quali discorrendo per le campagne 
trucidavano tutti coloro che avevano servi- 
to a Tiberio. Era delitto di morte l’ avere 
a lui apparrtenuto per qualche impiego, e l’a- 
verne finanche ricevuto lo stipendio. Giusti- 
niano risali sul trono dieci anni dopo esser- 
ne stato sbalzato, per mezzo a torrenti di 
sangue de’ suoi sudditi. Portò in appresso il 
soprannome di Rhìnotmeto, che nel ling.uag» 
gio de’ Greci significa, che aveva il naso ta- 
gliato. Se ne fece appiccare uno d’oro, e di- 
cesi che quantunque volta lo distaccava, la 
sua vendetta si raccendeva con violenza, e 
che questo era sempre il segnale di nuove 
stragi. Altièro pel suo trionfo, fece celebra- 
re i giuochi del circo ; ma gli era necessa- 
rio del sangue per rendere compiuta la sua 
allegrezza. Furono tratti di prigione Leon- 
zio ed .Vpsiinaro carichi di catene, e dopo 
averli vergognosamente condotti per tutte 
le vie della città, furono tratti dinanzi a’ 
suoi piedi. Era assiso sopra un trono splen- 
dente nel luogo più elevato del cjrco, e fin- 
ché d uro la prima corsa delle carrette ten- 
ne i piedi sul collo di que’ due sventura- 
ti principi distesi per terra. Il popolo, schia- 
vo della fortuna, divenuto in pochi giorni 
feroce al pari del suo padrone, applaudi- 
va a quel tratto di superbia, e profanava 
con inumane acclamazioni quel versetto del 
salmo : l'u camminerai sopra C aspide ed 
il basilisco, e conculcherai il leone ed il 
drago. Dipoi Giustiniano diede ordine, che 
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fossero strascinati airam'ileatro, chiamato il 
Cinegio, luogo destinato in que’ ten>pi al- 
l’esecuzione de’ rei, dove furono decapitali ; 
e si videro due rivali, una volta divisi dal- 
l’ambi ziune, uniti allora insieme 'dalla dia-, 
grazia, tuttadue più degni di regnare che 
non era colui che li privava di vita, cadere 
l’uno nel sangue dell’ altro. Apsimaro ave-, 
va regnato sette anni circa. Aveva associati 
all Jmpero i suoi due figli Teodoro e Costali- 
lino, i quali probabilmente perirono con lui, 
Kon sono noti, cbe per la data di una bolla 
di papa Giovanni VII., emanata l’ultimo 
giorno di maggio dell’anno 70.1. E' tuttavia 
assai probabile che quegli eh’ è chiamato 
Teodoro nella data di quella bolla, sia il me- 
desimo cbe Teodosio, il quale fu dipoi ve- 
scovo di Efeso, ed uno de^ capi principali 
degl’ Iconoclasti. Gli storici s’accordano nel 
dire, che questo Teodosio era figliuolo del- 
l’ imperatore Apsimaro. 

Otto mesi di quasi continui suppiizj non 
saziarono la Crudeltà di Giustiniano ( an. 
706 ). Impiegò pressoché tutto 1 ’ anno se- 
guente nell’ esecuzione dell’orribile giura- 
mento, che fatto aveva nel mezzo della bur- 
rasca. Fece svellere gli occhi al patriarca 
Callinico in punizione, di aver prestata la 
sua voce all’ inaugurazione di Leonzio, e lo 
mandò in esilio a Roma. Pose in vece di lui 
sulla sedia di Costantinopoli un solitario pa- 
flagonio, di nome Ciro, della città di Ama- 
stri, che gli aveva predetto il suo ritorno al 
regno. Perirono inhniti abitanti e soldati 
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con diversi supplizj. Ne fece gettar molli m i 
mare insaccati, e facendosi trastullo della 
sua crudeltà, si compiaceva di far carezze a 
coloro che destinava alla morte ; gli elegge- 
va a* primi impieghi dell’impero, e dopo 
averne ricevuto i ringraziamenti , li faceva 
trucidare alla porta del palazzo. Altri ne in- 
vitava a desinare t il pranzo si passava nel* 
1’ allegrezza , e quarrdo si alzavano da ta- 
vola, li faceva impiccare, o sgozzare. IN’ era- 
no conHscati i beni, e le case ridotte in ce- 
nere. Terbel testimone di questi orrori si 
maravigliava , che i Romani chiamassero 
barbara la sua nazione, ed anzi gli pareva al 
contrario, che I’ umanità si fosse rifuggita 
presso ai Bulgari. Pieno di sprezzo per quel 
feroce mostro, dimandò con alterigia la ri- 
compensa de’ suoi servigi. Non contento del- 
I la Zagoria, paese di Tracia intorno alla città 

di DeveUo, che gli cedette Giustiniano, por- 
tò via immensi tesori. Per una specie di bef- 
fa , stese a terra il suo largo scudo, e la 
frusta, di cui si serviva a cavallo, ed ordinò 
che fossero I’ uno e l’altra coperti di mone- 
te d’ oro. Stese dipoi la sua picca, e vi fece 
sopra ammucchiare per tutta la sua lunghez- 
za de’ drappi di seta tino ad una grande al- 
tezza. Costrinse inoltre l’imperatore ad ar- 
ricchire tutti i soldati bulgari, empiendo lo- 
ro la destra di monete d’ oro,- e la sinistra 
di monete d’ argento. Uopo aver satollati 
d’ oro, ed alla fine accomiatati quegli avidi 
difensori, Giustiniano mandò a prender la 
moglie, eh’ era restata presso suo fratello U 
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kan de*. Khazari. Per onorare il viaggiò del- 
r imperali fce , fece partire una numerosa 
flotta, la quale fu tutta sommersa da una 
procella senza che ne campasse anima viva. 
A tal nuova il kan gli scrisse di lai tenore : 
Insensato^ non bastavano forse due o tre 
barche per trasportare tua moglie? Per- 
chè arrischiare tanti uomini e tanti navi- 
gli P V olevi tu adunque rapirmela per for- 
za? Ella £ ha dato un figliuolo dopo la 
tua partenza : manda un solo uomo ; io gli 
darò il fanciullo e la madre. Il ciamber- 
lano Teofilato, a ciò eletto, condusse la prin- 
cipessa col figliuolo, il quale fu chiamato 
Tiberio. Furono tuttadue coronati a! loro ar- 
rivo, e fregiati del titolo di Augusto. 

Ci voleva molto, perchè i servigi lascias- 
sero nello spirito di Giustiniano un’ impres- 
sione tanlo forte e durevole quanto le ingiu- 
rie. Due anni dopo ch’era stato rimesso sul 
trono dai Bulgari, questo principe d’ altro 
più non ricordandosi che di aver pagato a 
troppo caro prezzo il loro soccorso, ruppe 
con essi la pace. Fece passare in Tracia lot- 
ta la sua cavalleria, e le ordinò che doves- 
se ritrovarsi sotto le mura di Anchiala, do- 
v’egli si recava per mare colla flotta. I Bulga- 
ri occupavano i colli vicini, e vedendo i ca- 
valieri romani dispersi senz’ Ordine nelle 
campagne per foraggiare, si avventano so- 
pra di loro, li tagliano a pezzi , rapiscono 
uomini, cavalli e carri, ed inseguiscono l’im- 
peratore, il quale fugge nella citià. Lo ten- 
gono assediato per tre giorni. Giustiniano 
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non potendo più a lungo difendersi, fa ta- 
gliare i garretti de’ cavalli, e avendo cinto 
d’armi Tatto delle mura per occultar la sua 
fuga, s’imbarca di nuovo cogli avanzi del* 
Tarmata, e va apportare la sua vergogna a 
Costantinopoli ( Theoph. p. Si/j., Cedr. p. 
446., Niceph. p. 28., Zon. t. 2,p. 96., Hist. 
mise. l. 20., Sigeb. chr. ). 

11 valore di Eraclio aveva arrestati per 
alcun tempo i progressi de’ Saracini, e la 
sua morte lasciò l’impero senza difesa dalla 
parte di Siria ( an. 609 ). Il califo Abdol- 
melic era morto nel 7o5 dopo un glorioso 
regno di anni ventuno. Avea compiuta la 
conquista dell’ Africa, lino allo stretto di 
Gibilterra. Tutte le città di quella vasta con- 
trada passarono sotto il dominio de’ musul- 
mani, fuori che Ceuta, che restò a’ Visigoti 
di Spagna. Sotto il suo regno Maometto a- 
Veva saccheggiata la Sicilia. Lasciò un gran 
numero di ligliuoli, quattro de’ quali regna- 
rono successivamente dopo di lui. Oualid, 
che sali primo sul trono de’ calili, meno cle- 
mente del padre, odiava mortalmente i cri- 
stiani. Tolse loro la chiesa di Damasco, la 
più ricca, la più magnilìca dell’Oriente, che 
suo padre aveva loro lasciata conforme alla 
capitolazione. 1 Saracini erano allora immer- 
si in una tale ignoranza, che avevano bisogno 
de’ cristiani per tenere i registri dell’ era- 
rio, i quali si scrivevano in greco. Oualid 
ordinò che si scrivessero in arabo, perchè 
vi si potessero impiegare i musulmani. Ma 
non SI trovò pur uno, che sapesse le regole 
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aritmetiche necessarie pei calcoli, e fu di 
mestieri ricorrere di nuovo ai cristiani. I 
Romani dopo la perdita di Eraclio ebbero 
tuttavia qualche favorevole successo. Un ge- 
nerale di nome Mariano disfece un esercito 
Saracino in Cappadocia, e Majuma, che n’e* 
ra il capo, fu ammazzato nella battaglia. Ma 
questa vittoria non produsse alcuna conse- 
guenza, e i Saracini se ne vendicarono sul- 
la città di Tiane , assediandola, e contro il 
loro costume svernando sotto le sue mura. 
Masalma e Solimano fratello del califo stri- 
gnevano l’assedio con vigore ; le loro mac- 
chine avevano atterrata una parte delle mu- 
ra ; avevano dato molli assalti, ma sempre 
rispinti : alia fine mancando di viveri, erano 
per levare l’assedio, quando un rinforzo spe- 
dito per salvar la città fu cagione della su.i 
perdita. Teodoro e Teofilato alia testa di 
una moltitudine di contadini male armati e 
mal disciplinati vennero ad attaccare i Sa- 
racini. La discordia de’ loro comandanti via 
più accresceva il disordine. Furono tagliati 
a pezzi, e quelli che non restarono morti 
sotto alia scimitarra de’ musulmani , furo- 
no fatti prigionieri . Incoraggiati dalla vit- 
toria, i Saracini raddoppiano gli sforzi. Tro- 
vano nel campo de’ vinti da alimentare per 
lungo tempo la loro armata. GJi assediati 
perdendo ogni speranza si arresero alla li- 
ne, a condizione che sarebbero lasciati in 
possesso de’ beni e della città loro. Non fu 
mantenuta ad essi la parola ; altri furono 
condotti schiavi, ed altri rilegati ne’ deserti 



cleirArabìa. La città di Tiane, celebre <Ìa 
più secoli addietro, grande, ricca e popolo* 
sa, capitale della seconda Cappadocia, rima- 
se abbandonata, e non conservò che il suo 
nome, ed i suoi vescovi ( Tlieoph. p. 012., 
Nlceph. p. 29., Ilist. mise. l. 20., De Gui- 
gnes, hist. des Huns p. 

Giustiniano più inteso alla vendetta che 
a difendere 1’ impero, ad altro allora non 
pensava che a far provare alla città di Ra- 
venna la sua ira crudele. Gli era stato rife- 
rito, che ciuesta città avea dato segni di al- 
legrezza alla nuova della sua disgrazia. Col- 
se occasione da una controversia, che dura- 
va da alcun tempo tra i papi e gli arcivesco- 
vi di Ravenna. Papa Giovanni VII era mor- 
to nell’ ottobre 707. Sisinnio suo successore 
non aveva tenuta la santa Sede che venti 
giorni, ed era a lui succeduto nel 708. Co- 
stantino. (Questo papa, dopo aver consacrato 
Felice arcivescovo di Ravenna, non potè mai 
farlo condiscendere alle sommessioni, che i 
pontefici romani esigevano da que’ prelati . 
L’ imperatore fingendosi irritato per cotesta 
ostinazione, manda ordine al patrizio Teodo- 
ro, che comandava in Sicilia, di trasferirsi 
a Ravenna colle sue truppe, e di trattare gli 
abitanti come ribelli . Teodoro arriva per 
mare; getta 1’ ancora vicino alla città, e 
smontato sulla spiaggia, fa la più corte- 
se accoglienza a’ principali cittadini, i qua- 
li venivano à salutarlo, e gl’ invita a portar- 
si il giorno appresso da lui per intendere gli 
ordini dell* imperatore. Frattanto fa costruire 
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una galleria coperta, dalla sua tenda fino ai 
suoi vascelli per lo spazio dì cento e quindi- 
ci passi. Il giorno seguente tutta la nobiltà 
di Ravenna si presenta alla porta del suo pa- 
diglione; ed egli comanda, che sieno intro- 
dotti a due a due. Appena entrati, sono presi, 
e con una sbarra alla bocca, condotti per la 
galleria nella sentina di un vascello, sicché 
quelli eh’ erano di fuori non vedevano ciò 
che si faceva sotto la tenda. L’arcivescovo 
fu rapito insieme cogli altri , come pure il 
più distinto tra i cittadini, chiamato Gio- 
vannicio, che mi cadrà in acconcio di far 
conoscere in seguilo. Teodoro entra dipoi 
in Ravenna alla testa de’ suoi soldati : fa 
trasportare ne’ suoi vascelli le ricchezze di 
coloro che teneva prigioni , abbandona il 
resto al saccheggio, appicca fuoco imriversi 
quartieri, e s’imbarca di nuovo per Costan- 
tinopoli. (,>ue’ sventurati, la maggior parte 
innocenti, e gli altri rei di un delitto degno 
di perdono presso ad un principe giusto, ca- 
richi di catene, ed oppressi da miserie, tra- 
versano tutta la città, e sono presentati al- 
l’imperatore, il quale dilettavasi d’insultare 
alla loro disgrazia con un superbo apparec- 
chio. Era assiso sopra un trono fregiato d’o- 
ro, e tempestato di smeraldi ; il suo diade- 
ma era tessuto d’ oro e di perle , opera di 
sua moglie Teodora . Dopo averli fat- 
ti sfilare dinanzi a se, lanciando sopra cia- 
scuno furibonde occhiate , comandò che 
fossero tutti condotti in prigione per aver 
tempo di determinare il genere di morte. 
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al quale gli condannava. I giorni jeguenti 
furono impiegati nel far loro soffrire diver- 
si supplizj. L’implacabile (iranno giurato a- 
veva di toglier la vita all’ arcivescovo Peli-, 
ce; ma quanto crudele altrettanto supersti- 
zioso, credette di aver ricevuto in sogno il 
divieto di farlo, e fu contento di renderlo 
cieco. Fu fatto arroventare al fuoco un ba- 
cino d’argento, e d<mo averlo bagnato con 
aceto, fu costretto Felice a tenervi fisi gli 
occhi fin’a tanto che la pupilla fu diseccata. 
Era questo uno de’ mezzi adoperati da’ Gre- 
ci per accecare . L’arcivescovo fu dipoi ri- 
legato a Chersona. Giovannicio, ch’era stato 
segretaria di Giustiniano medesimo, fu la- 
sciato in vita, ma condannato ad una perpe- 
tua prigione (^Anast. in Constantino, Agnsl. 
hist. episc. Ravtmn., Baron , Pagi ad Bar., 
Fleury, hist. eccl. l. 4 i- art. 17. Murai, 
ann. dltal. t. 4 - p. 216., Assemani, ital. 
hist. script, t. t. p. 549. ógi.J. 

L imperatore, insofferente di qualunque 
resistenza a’ suoi ordini, vedeva con dispia- 
cere, che i canoni del concilio, che aveva 
fatto radunare nel suo palazzo diciott’ anni 
innanzi, non erano stati ricevuti a Roma. 
Mandò ordine a papa Costantino di trasfe- 
rirsi a Costantinopoli, ed il papa obbedì sen- 
za indugio. Parti da Roma il di 5 ottobre 
710, e prese la via del mare. Era accompa- 
gnato da numeroso corteggio, composto dì 
preti, di diaconi, e di due vescovi, uno de’ 
quali mori per viaggio. Arrivato a Napoli , 
riscontrò Giovanni Rhizocopo, che andava 
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a Bavenna per erttrare nel luogo dell'esarca 
Teofilato morto pocanzi. (Questa città era al- 
lora afflitta dalla fame, che durò tre anni ; 
ma 1’ arrivo del nuovo esarca fu per essa un 
via più grave e funesto flagello. Fece truci- 
dare in esecuzione di ordini segreti, de’ qua- 
li mai non si seppe la ragione, quattro de’ 
principali del clero. Il papa prosegui il suo 
viaggio per la Sicilia, e fu onorevolmente ac- 
colto dal patrizio Teodoro, il quale vi era 
tornato dopo la crudele spedizione di Raven- 
na. Passò per Reggio, Crotona, Gallipoli, e 
soggiornò alcun tempo in Otranto, dove a- 
spettò la fine del verno. Ricevette quivi un 
diploma dell’ imperatore, il quale ordinava 
a tutti i suoi ministri stabiliti ne’ luoghi per 
dove aveva a passare, di rendere al papa 
gl’ istc.ssi onori che all’ imperatore medesi- 
mo. Costantino trovò nell’isola di Cea il pa- 
trizio Teofilo speditogli incontro per con- 
durlo a Costantinopoli. Tiberio figliuolo del- 
r imperatore, accompagnato da patrizj, dal- 
la primaria nobiltà, e dal patriarca Ciro, 
seguito dal suo clero,© da una folla di popo- 
lo, che mandava grida di allegrezza, gli u- 
scirono incontro fino a settemila passi dalla 
città. Il papa vestito di quegl’ istessi orna- 
menti, che portava in Roma ne’ giorni di 
ceremonia, e co’ principali del clero montati 
.sopra cavalli delle scuderie dell’ imperaforej 
le cui selle, briglie, e gualdrappe erano ri- 
camate in oro, entrarono come in trionfo. 
jMl’ uscire dal palazzo dell’ imperatore, do- 
ve prima si portarono, furono condotti al 
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palazzo <31 riacidla, di’ era stato apparec- 
chiato per albergarli. Il principe, ch’era al- 
lora in ]\icea, scrisse al papa, to.sto che ne 
seppe l’airivo, una lettera <3i congratulazio- 
ne, e lo pregò di portarsi a Nicomedia, do- 
ve sarebbe egli pure andato. Al loro primo 
incontro, l’imperatore colla corona in capo 
si prostrò dinanzi al papa, e gli baciò i pie- 
di, e dipoi si abbracciarono tra le acclama- 
zioni del popolo. In appresso in una confe- 
renza particolare trattarono de’ canoni del 
concilio, de’ quali Costantino rigettò una 
parte, ed accettò l'altra. Il papa colla per- 
missione dell’ im[ieratore si fece assistere 
nella conferenza dal diacono Gr-egorio, che 
a lui subentrò nella sedia di s. Pietro. Era 
questi un uomo dotto, eloquente, e di spiri- 
to fermo, che non si lasciava abbagliare dal- 
lo splendore della porpora .imperiale. Sod- 
disfece appieno a tutte le interrogazioni del- 
l’imperatore. La conferenza terminò con gran 
contento del principe, il quale, per darne una 
pubblica testimonianza , intervenne la do- 
menica seguente alla Messa, celebrata dal 
papa, e volle ricevere dalle mani di lui la 
santa Comunione. Lo scongiurò di chiedere 
a D io la remissione de’ suoi peccati ; rinno- 
vò i privilegi accordati da’ suoi antecessori 
alla Chiesa di Uoma, e ^li permise di ritor- 
nare in Italia, quando più gli piacesse; ma 
frequenti indisposizioni rattennero il papa 
molti mesi. Finalmente entrato in mare, tro- 
vò al porto di Gaeta il suo clero, ed una 
gran parte del popolo romano desideroso di 
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rivederlo, e di accoglierlo, è rienfrò in fio- 
ma li 24 di ottobre 711 dcpo più d’un anno 
di assenza ( A nasi, in Constantlno, et in 
Greg. IL, Paul. diac. L. 6. c. 5 i,, Pagi ad 
Baron., Fleury, hist. eccl. l. c. 2.^. 

La presa di Tiane apriva la Cappadocia 
a’ Saracini, dove Solimano fece in quest’an- 
no un orribile saccheggiamento. Il terrore 
si stendeva ancora più oltre. Gli abilanM 
fuggivano per ogni parte, a guisa di timide 
gregge. I barbari avevano concepiito tal dis- 
prezzo pei Romani, che una partita di tren- 
ta Saracini osò traversare tutta l’Asia mino- 
re, penetrò fino a Crisopoli dirimpetto a Co- 
stantinopoli, trucidò tutti gli abitanti, arse 
i vascelli eh’ erano nel porto, e tornò a rag- 
giungere Solimano, senza perdere un solo 
uomo. (,)uest’anno tornò fatalissimo alla cri- 
stianità. I musulmani non contenti del loro 
vasto impero, che si stendeva dall’Indie fino 
allo stretto di Gibilterra, entrarono nella 
Spagna, dove si stabilirono 1 ’ anno seguen- 
te, e gettarono le fondamenta di una formi- 
dabile potenza, che durò sino alla fine del 
decimoquinto secolo, in cui Ferdinando il 
Cattolico s’insignori di Granata. L’anno ap- 
presso Oiman pose a sacco la Cilicia, s’ im- 
padroni di .molte piazze, e traversando l’Ar- 
menia minore, prese a tradimento la città 
di Camaco, chiamata parimente Daranali.s 
, ed Analibia, fabbricala da Tolomeo a’ piè 
dell’Antitauro (Theoph. p. 5 i. 5 ., Niceph. p. 
2rj;Murat. ann. (Vltal. p.%\&; Hist. mise, 
l.-io; Piai. geog. p. 1 29; Oriens chr. t. ^p.4^6). 
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I sentimenti di pietà, che la presenza del 
papa Inspirati aveva a Giustiniano, faceano 
sperare che ne avrebbe alcun poco raddolci- 
ta la indole violenta e sanguinaria (an.71 1). 
Ma non andò guari, che si conobbe , non 
aver la religione sopra di lui tale impero 
da spegnere la sete di vendetta, dalla quale 
era arso, e di cui fu egli medesimo finalmen- 
te ruhiina vittima. Dopo avere allagata di 
sangue Costantinopoli, portò più oltre il suo 
furore, ed acceso di odio implacabile contro 
i Cliersoniti, de’ quali non s’era dimenticato 
le ingiurie , diliberò di farne un terribile- 
scempio. Pose a contribuzione tutti i suoi 
sudditi, incominciando da’ senatori fino agli 
ultimi della plebe, per l’allestimento di una 
gran flotta. Fu questa composta di navigli 
d’ ogni maniera, e caricata di un numeroso 
esercito, che jjli autori greci fanno montare a 
centomila uomini , lo che oltrepassa ogni 
credenza. Era comandata dal patrizio Stefa- 
no soprannominato il feroce. Aveva ordine 
di mettere a lil di spada tutti gli abitanti di 
Chersona senza risparmiare veruno. 11 papa, 
ch’era per anche in Cosiantinopoli, s’adoperò 
inutilmente per distogliere l’imperatore da 
si barbaro intendimen'.o. La flotta parti con 
Elia scudiere del principe, che doveva resta- 
re nel Cbersoneso per comandarvi. Condu- 
ceva seco Bardane, che l’ imperatore uvea 
fatto ritornare da Cefalonia per rilegarlo a 
Chersona. L’ordine crudele non fu intiera- 
mente eseguito, Stefano, tuttoché feroce, die- 
de alla maggior parte degli abitanti tempo 
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di fuggire, e tra quelli che rimasero nella 
città, furono conservati in vita i giovanetti ed 
i fanciulli per farne altrettanti schiavi. I prin- 
cipali della città furono divisi in tre classi : 
sette ch’erano reputati i più colpevoli, furo- 
no legati insieme pe’ piedi, sospesi col capo 
all’ingiù ad una traversa di ferro, e bruciati 
a lento fuoco. Ve ne furono venti, i quali 
strettamente legati furono gettali in una bar- 
ca con grosse pietre per farla andare a fon- 
do. Quarantadue furono mandati a Giusti- 
niano colle loro mogli e co’ figli. Tra que- 
sti vi avea Dun e Zoilo , alleali ed amici 
del kan de’ Kbazari. Cosi strane ed enormi 
crudeltà non soddisfecero per anche a quella 
di Giustiniano. Irritalo contro del suo gene- 
rale, perchè non lo aveva obbedito a pun- 
tino, gli comandò che ritornasse, e condu- 
cesse a Costantinopoli quella sventurata gio- 
ventù, che aveva serbata in vita. Stefano 
s’imbarcò di nuovo senza framnx^ettere indu- 
gi, lasciando Elia in Chersona. Ma il mare, 
che aveva già punita la vanità di questo prin- 
cipe malvagio, ebbe ordine di punire anco- 
ra i ministri de’ suoi furori. La flotta, ch’era 
partita nel mese di ottobre, sofferse un’ orri- 
bil procella, che quasi tutta la sommerse. 
Stefano fu seppellito nelle acque. Gl’istorici 
esagerano ancora questa perdila oltre al ve- 
risimìle. Ma si può dar fede a quello che 
aggiungono-, che furono veduti i cadaveri 
sospinti da’ venti e dall’ onde galleggiare 
sui lidi dell’Asia da .\mastri fino ad Eraclea 
( Theoph. p. 5i6', Gedr. p. JMcep/i. 
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pi 29., Anast. in Constantlno ; Illst. misCi 
l. ao.. Paul. diac. 1 . 6. c. 01., Zo«. t, 2. p. 
96., Manas. p. 81. , Glycas p. 279., Joel 
p. 176., Du Cange, de inf, aevi numism. 
art- 26., Pagi ad Bar,, Murat. ann. Aitai, 
t. 4- p- i 18., A ssemanii hist. ital. script, t. 2. 
p. 049. Abregé chron. de Phist. Aitai, 
p. 28.5, 287, 289, 5 o 5 , 3 o 6 ). 

Ciò che sarebbe incredibile di ogni altro 
principe, Giustiniano, non che atìliggersi 
per questa perdita, ne senti anzi piacere. Il 
mare, diceva egli, avea prevenuto la sua 
giustizia, facendo perire coloro che desti- 
nati aveva alla morte. Pensò tosto ai mezzi 
di compiere quello che mancava alla sua 
vendetta. Ma le nuove, che riceveva dall’I- 
talia, gli cagionavano grand’inquietudini. Il 

f iopolo di Ravenna disperato pel sacco del- 
a città, e per la strage de’ nobili, scosse 
il giogo del crudele imperatore. Si elesse 
tOvSto per capo Giorgio, figliuolo di Giovan- 
nicio, le cui pregevoli qualità ricevevano ri- 
salto dalle grazie della sua persona. Le cit- 
tà dell’esarc.ato, e della Decapoli si collega- 
rono con Ravenna. Giorgio divise gli abi- 
tanti sotto molte bandiere, che distinse con 
diversi nomi, e questa divisione del popolo 
di Ravenna durava ancora lungo tempo di- 
poi. Rhiziocopo, che voleva inherire contro 
1 sediziosi, fu fatto a brani. Alla nuova di 
quel disordine Giustiniano f2ce partire l’eu- 
nuco Eutichio per succedere a Rhiziocopo. 
Il nuovo esarca accorto ed insinuante, quan- 
to il suo predecessore era stato violento e 



furibondo, venne a capo di calmare gli ani- 
mi, e di ricondurli colla sua dolcezza all’ob- 
bedienza. Ma ci volea del sangue per cal- 
mar Giustiniano. Teneva nelle prigioni di 
Costantinopoli Giovannicio padre di Gior- 
gio. Era questi un uomo di nascita, ma vie 
più pregevole per le sue virtù e la sua ca- 
pacità. Era stato segretario dell’esarca Teo- 
doro. La corrispondenza che questo impie- 
go gli procacciava colla corte, fece cono- 
scere il suo merito. L’imperatore lo chiamò 
presso di se, e quantunque, per esser picco- 
lo e assai bruito, il suo esteriore lo avesse 
da prima esposto alle risa de’ cortigiani, si 
fece in breve da loro rispettare pel grande 
e singolare suo ingegno. Dopo avere per 
molli anni occupata con somma fedeltà e 
rara capacità la carica di segretario di sta- 
to, ottenne la permissione di rilornare in 
patria. Era di questa l’onore, e consacrava 
la sua vecchiaia a giovare a’ suoi cittadini 
col suo credito, e cr.’ suoi talenti ; quando 
Giustiniano , fattolo rapire col resto del- 
la nobiltà, credette di largamente ricom- 
pen.sarlo de’ suoi servigi , non facendolo 
perire cogli altri, la maggior parte de’ qua- 
li erano del pari innocenti. Lo teneva da 
due anni in istretta prigione, (^)uando inte- 
se la sollevazione di Ravenna, di cui Gior- 
gio era capo, tras.se Gjovannicio dal carce- 
re, e gli fece soffrire i più orribili tormen- 
ti. Quel rispettabile vecchio spirò fra di es- 
si, protestando la sua innocenza, e citan- 
do il principe a comparir tosto dinanzi al 
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tribunale del Giudice Supremo. Tali furo- 
no le ultime sue parole, le quali non tarda- 
rono ad avere il loro effetto. 

Essendo i fuggitivi ritornati a Cherso- 
na dopo la partenza di Stefano , intesero 
che l’imperatore si apparecchiava a stermi- . 
narli. Quindi con sollecitudine travagliano 
intorno alle fortificazioni della città, ed im- 
plorano il soccorso del kan de’ Kliazari, che 
manda ad essi alcune truppe. Elia si uni- 
sce a Bardane per difendersi dalla procel- 
la, che lo minacciava il primo. Di fatto fu- 
rono in breve veduti arrivare il patrizio 
Giorgio tesoriere generale dell’ impero , 
Giovanni prefetto di Costantinopoli, e Cri- 
etofano comandante delle truppe di Tracia 
seguito da trecento soldati. Erano accom- 
pagnati da Dun e da Zoilo, che Giustinia- 
no rimandava per non concitarsi lo sdegno 
del principe khazaro. Giorgio aveva ordi- 
ne di rimettergli in possesso de* loro beni, 
di mandar a fare delle scuse al kan, e di 
condurre a Costantinopoli Elia e Bardane. 
Quando i tre capi colla loro scorta sì pre- 
sentarono davanti alla cittò , e Giorgio e 
Giovannijche marciavano alla testa, furono 
entrati, gli abitanti chiusero le porte, e li 
trucidai'ono su! fatto. Nel medesimo tem- 
po i Khazari escono della piazza, circonda- 
nq per ogni parte i trecento soldati, e fatti- 
li prigionieri, li conducono al loro kan insie- 
me con Dun, Zoilo e Cristofano, Essendo 
Dun morto per via, i Khazari per onorar- 
ne i funerali, immolarono sul suo sepolcro 
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Ciistofano, e i trecento soldati. Frattanto la 
città di Cbersona risonava di maledizioni 
contro Giustiniano. Gli abitanti si radunano, 
rinunziano all'obbedienza di un tiranno di> 
venuto il carnefice de’ suoi sudditi ; offrono 
la corona ad Elia, cbe la ricusa ( ele(;gono 
Bardane imperatore, e gli fanno prendere il 
nome di Filippico. Cosi Io cbiamano gl’isto* 
rici; ma il vero suo nome era Filepico, co- 
me si scorge dalle sue medaglie. 

(,)uesta nuova vola a Costantinopoli, Giu- 
sliniunu fuor di se per la rabbia, corre alla 
casa di Elia ; ne trucida con un pugnale i 
due figliuoli ancora bambini sul seno della 
loro madre, e dà lei medesima in preda ab 
la brutalità di un orribile indiano, che ave- 
va per cuoco. Mette in mare una nuova flot- 
ta, cbe riempie di soldati, e di tutte le mac- 
chine da guerra atte alla distruzione delle 
città. Ne dà il comando al patrizio Mauro, 
e gli commette sotto le pii'i terribili minac- 
ce di smantellare Cbersona, di farvi passar 
sopra 1’ aratro e di non lasciar fuggire un 
solo di coloro cbe vi erano chiusi, nert>- 
raeno i fanciulli lattanti . Gli raccomanda 
di ragguagliarlo di ogni cosa con frequenti 
messi. Mauro approda a Cbersona, e dà to- 
sto principio agli attacchi. Già colle sue mac- 
chine aveva atterrate due torri , e si di- 
sponeva a dare 1’ assalto, quando vede arri- 
vare un’armata di Kbazarì, la quale essen- 
do molto a lui superiore di forze, gli fa per- 
dere ogni speranza di riuscir nell’ impresa. 
S’iuabarca di bel nuovo ; ma non osando nè 



egli, né i suoi Soldati di tornarsene a Co- 
stantinopoli per solFerirvi i trasporti di un 
principe furibondo, presero il partito di 
unirsi a* Chersoniti. Filippico era uscito dal- 
la città innanzi che fosse attaccata, ed erasi 
ritirato presso il kan de’ Khazari. Si spedi- 
scono deputali al kan, pregandolo di riman- 
dare il principe eletto; egli esige una mo- 
neta d’oro per testa, e il giuramento di essei* 
fedeli al nuovo imperatore. Adempiute que- 
ste due condizioni, Filippico ritorna a Cner- 
sona , e vi è accolto tra i voti e le accla- 
mazioni. 

In questo mezzo Giustiniano maraviglia- 
to di non ricevere alcuna nuova della sua 
flotta, dubitò di esser tradito. Raduna i solda- 
ti, cl)e gli rimangono, e chiede soccorso al re 
de’ Bulgari, col quale s’era riconciliato. Ter- 
bel gli manda tremila uomini. Giustiniano 
passa lo stretto, e si pone a campo a Da- 
matrys tra Calcedonia e Nicomedia. Per esf 
sere più in condizione d’informarsi di ciò 
che accadeva a Chersona, si avanza con un 
distaccamento di cavalleria sino a Giuglissa 
presso a Sinope sul Ponto Bussino. Non vi 
è si tosto arrivato, che vede la sua flotta cor- 
rere a piene vele verso il Bosforo. Manda 
a prenderne notizie un leggiero brigantino, 
il quale gli riporta, che Bardane è impera- 
tore, e che va ad impadronirsi della capita- 
le. Subito ruggendo come un leone, corre 
verso il Bosforo ; ma Filippico era già den- 
tro in Costantinopoli. Egli torna pertanto a 
Damatrjfs, risoluto di andare a combattere 
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IV^urpalnre ; ma Fllippico lo prevenne. To- 
sto che fu entralo nella città, di cui l’ odio 
del tiranno lo avea fenduto padrone, prese 
le più pronte misure per isbrigarsi di Giu- 
stiniano e di suo figliuolo Tiberio associato 
all’ impero, e del principale ministro, chia- 
mato Basacuro. Il patrizio Mauro, e Giovan- 
ni il Passero, ebber ordine di andar a truci- 
dare Tiberio. Questo giovane principe del- 
l’età di sei anni si era ritirato nella chiesa 
della Vergine Santa nel rione di Blacherne. 
Abbracciava con una mano il pilastro, che 
reggeva la mensa dell’altare, teneva coll’al- 
tra il legno della Santa Croce, e per rende- 
re più inviolabile la sua persona, gli erano 
•state appese al collo molte reliquie. Sua avo- 
la Anastasia ( perocché aveva egli perduto 
la madre ), se ne stava alla porta del san- 
tuario come per difenderne l’ ingresso. Al- 
l’arrivo de’sicarj,ella si getta a’ piè di Mauro 
oon lamentevoli grida, e tenendogli abbrac- 
ciati, chiede grazia per un innocente fanciul- 
lo. Intanto ch’ella si teneva attaccata al pa- 
trizio, Giovanni si scaglia nel santuario, stac- 
ca dall’altare il giovane principe, gli strappa 
dalle mani il legno della Croce, che pone 
sulla sacra mensa, gli leva di dosso i reli- 
quiari, che mette a se medesimo al collo, e 
strascinando il fanciullo alla porta della chie- 
sa, lo spoglia, lo distende sopra i gradini, e 
lo scanna. Ne fa poscia portare il corpo nel- 
la chiesa de’ santi Cosimo e Damiano, dove 
se gli dà sepoltura. Basacuro, che se n’ era 
fuggito, è presto raggiunto e trucidato. Elia 



sì era addossala 1’ esecuzione più diflicile 
d’ogni altra; ciò è quella di toglier la vi- 
ta a Giustiniano accampato a Damatrys col- 
la sua armata. Vi marciò colle truppe di Fi- 
li ppico. Quando si fu avanzato a segno di 
essere udito: Compagni, gridò, io non ven- 
go a recarvi la guerra, ma la salvezza ^ 
la liberlà. Separatevi da un odioso mostro, 
sitibondo del vostro sangue come del no- 
stro, e che ha giurato di far perire sino al- 
r ultimo de' Romani. U imperatore vi pro- 
mette sicurezza e ricompensa. Zi voi, Bul- 
ga.ri,de' quali ha rimunerati i servigi, venen- 
do egli ad assalirvi contro la fede de trat- 
tati, abbandonate questo perfido, quest'in- 
grato. Filippico nostro padrone è fino da 
questo giorno vostro fedele alleato, vi apre 
un libero passo per li suoi stati. V oi non 
ritroverete in essi se non che altrettanti a- 
mici Ricevete la parola, e il salvocondot- 
to dell' imperatore. Parlava ancora, quando 
i soldati di Giustiniano si mettevano già in 
movimento per andare ad unirsi all’ armata 
nimica. Giustiniano abbandonato non pensa- 
va che a fuggirsene. Elia non gli dà tempo 
dr farlo; corre a lui, lo piglia pe’ capelli, e 
gli tronca il capo, che manda incontanente 
a Filippico. Dopo averlo fatto vedere a tut- 
ta Costantinopoli, fu portato in Occidente fi- 
no a Roma per annunziare il principio del 
nuovo regno. Fu ricevuta a Roma questa 
nuova intorno alla fine di gennajo del 712, 
tre mesi dopo il ritorno del papa. Così mori 
Giustiniano II nell’ età di anni quarantuno ; 
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tte aveva regnato sei dopo il suo ristabilì* 
mento, in mezzo al sangue e alle stragi. Fu 
l’ultimo della famiglia di Eraclio, che aves* 
se occupato il trono per lo spazio preciso di 
un secolo nella persona di' sei imperatori’ 
Questo principe, facendo una mostruosa me* 
scolanza di divozione e di barbarie, fu il pri* 
mo imperatore, ch’abbia fatto scolpire sulle, 
monete la immagine di Gesù Cristo. 

Filippico infettato sin dalia fanciullezza 
degli errori de’ monoteliti, non volle entrar 
nel palazzo, se prima non fu cancellata l’im* 
magine del sesto concilio dipinto sulle mura 
del vestibolo ( an. 712 ). Troppo fedele al* 
la parola, che data aveva al falso profeta, 
che gli avea predetto il suo innalzamento 
all’impero, non fece uso del suo potere che 
per ristabilire l’eresia proscritta daCostan* 
tino Pogonato. Incominciò dal discacciare 
dalia sedia di Costantinopoli, e dal rinserra* 
re in un monastero il patriarca Ciro, e pose 
in quella vece il diacono Giovanni, che 
l’ambizione fece divenire monotelita . Gli 
eretici, che si tenevano celati dopo il regno 
di Pogonato, sollecitavano l’ imperatore ad 
abolire la memoria del sesto concilio, che 
gli avea condannati. Erano secondati dagli 
adulatori di corte sempre zelanti per la re« 
ligione del principe. L’imperatore non durò 
fatica ad arrendersi alle loro istanze. Radu* 
nò ì vescovi di Oriente, e quantunque gli 
atti di questo falso concilio sieno stali sep- 
pelliti insieme con Filippico, di modo che 
non si s^ nè il numero de’ prelati, che io 
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composero, nè cicVche vi si fece nelle diverse 
sessioni, si può tuttavia congetturare, che 
fosse numerosissimo, e che non si omettes- 
se alcuno de’ mezzi illegittimi per corrom- 
pere o sforzare i suffragi. Tutto 1 ’ Oriente 
divenne monotelita ; le sedi vacanti furono 
riempiute di eretici, e il timore e l’ interes- 
se fecero soggiacere anche gli ortodossi. 
Germano vescovo di Cizico, ed Andrea di 
Creta, prelati rinomati per iscienza e virtfi, 
furono si deboli da cedere al torrente : tur- 
pe prevaricazione, che cancellarono di poi 
colle lagrime, e sostenendo con eroica fer- 
mezza la disciplina della Chiesa contro gli 
sforzi di Leone. Non vi fu che un piccolo 
numero di prelati, che avessero il coraggio 
di sprezzare r esilio, e tutti i rigori della 
persecuzione. L’imperatore fece mettere ne’ 
dittici il nome di Sergio anatematizzato nel 
sesto concilio, del (piale fece bruciare gli 
atti ( Theoph. p. oig , Cedr. p. 446., A- 
nast. in Constantino ; Niceph. p. 5 i., Ilist. 
misceli, l. 22., FauL diac. l. 6. c. 54 -, Pe- 
roratio Agathonis.y Zon. t. 2. p. 96. , Sui- 
das, <pi\nriri*ff{ ; Baroli., Oriens christ. t. 1. 
p. 254 '» Pogi o.d Baron., Murator. annal. 
d'Ital. t. 4 p- 192^. 

In questa pre.ssochè universale apostasia 
dell’ Oriente, 1 ’ Occidente meno esposto al- 
le violenze del principe, chiuse ogni adito 
all’ eresia. Filippico, trionfante pel successo 
del suo concilio, scrisse a papa Costantino 
una lettera piena de’ suoi errori. Fu rigetta- 
ta, e lo zelo del popolo romano in quella 
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occasione toccò i confini di una sollevazione, 
che la religione mai non approva. Si dichia- 
rò, che non riconoscerebbe un imperatore 
eretico, che non se ne riceverebbero nè le 
lettere, nè le monete, e che il suo ritratto 
non sarebbe esposto nella chiesa, com’ era 
il costume, e che il suo nome non sarebbe 
pronunziato nella Messa. Si fece dipignere 
nella chiesa di s. Pietro la rappresentazione 
de’ sei concilj generali. Roma era a quel 
tempo governata da’ duchi, eletti dall’esar- 
ca di Ravenna a nome dell’ imperatore: Cri- 
stofano era fregiato di questa dignità. Aven- 
do Eutichio mandato Pietro per succedere 
in luogo di lui, si presero le armi ; Cristofa- 
no si pose alla lesta de’ sollevali ; si venne 
alle mani nella via sacra, e perirono da una 
parte e dall’ altra venticinque persone. Da 
ultimo il papa separò i combattenti mandan- 
dovi de’ preti, ch’etitrarono in mezzo a loro 
colla Croce e co’ Vangeli. \ tal vista i catto- 
lici si ritirarono, e lasciarono il campo di bat- 
taglia al partito di Pietro, il quale dovette 
jion ostante uscire di Roma. 

Felice arcivescovo di Ravenna fu il solo 
prelato ortodosso , che provò dalla parte 
dell’ imperatore un discreto trattamento. Ac- 
cecato per ordine di Giustiniano, e rilega- 
to a Chersona, era stato compagno di esilio 
di Bardane. Il principe gli permise di ritor- 
nare a Ravenna : volle ancora colle sue lar- 
gizioni rifarlo de’ tormenti, che aveva sof- 
ferti. Tra i presenti, che gli fece, vi era una 
piccola corona d’oro contoiuata di gemme 
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dì gran valore. Avendo in appresso Carlo 
Magno padrone di Ravenna voluto sapere 
da un mercatante giudeo il valore di quella 
corona, il giudeo rispose, che tutte le ric- 
chezze della cattedrale di Ravenna non ba- 
stavano a pagarla. Essa disparve cento anni 
dappoi sotto r arcivescovo Giorgio. Felice 
risali sopra la sua sede , benché perduto a- 
vesse l’uso della vista. -Ottenne dal papa la 
sua assoluzione, assoggettandosi a prestargli 
quegl’ istessi omaggi, che prestati gli aveva- 
no i suoi predece.ssori, e prosegui a merita- 
re 1’ amore e il rispetto del suo popolo colla 
sua carità, e colla santità della vita. 

(Quantunque Terbel, re de" Bulgari, non 
avesse motivi di amar Giustiniano, nondi 
meno avendolo riposto sul trono, prese il 
pretesto della sua morte per fare delle scor- 
rerie sulle terre dell’ impero. Marciò verso 
r ingresso del Bosforo dalla parte del mar 
Piero, e mettendo tutto il paese a fuoco e a 
sangue, si avanzò sino al golfo di Cera. I. i 
sua marcia fu si rapida, che non se n’ebbe 
notìzia a Costantinopoli, se non per l’ incen- 
dio del sobborgo di Siche. Celebravansi qui- - 
vi in quel giorno le nozze di un ricco citta- 
dino, e vi si era trasportata pel golfo una 
magnifica e numerosa argenteria con tutto 
1’ apparecchio di uno splendido convito . 
Tutto fu preda de’ Bulgari; fecero strage 
de’ convitati, ed inseguirono i fuggitivi fino 
alla porta dorata . Stendendosi poscia per 
tutta la Tracia la misero a sacco, e tornaro- 
no verso il Danubio con un immenso bottino. 
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e un numero infinitu di prigioni. T.’ im- 
peratore per popolare e difendere ciò che 
restava a’ Romani nella piccola Armenia , 
\i aveva fatto pass. tre alcune colonie della 
grand’ Armenia e le aveva collocate in Me- 
lilina, e nelle piazze circostanti. Masairtia, 
il jiiù terribile de’ generali saracini di quel 
femjK), disprezzando que’ deboli ripari, pe- 
netrò nel Ponto, prese Amalea colle circon- 
vicine castella, e spopolò il paese. Entrò di- 
poi nella Licaonia, dove predando tutte le 
città, che non gli fecero resistenza, raccolse 
un ineslimabil bottino. 

L’ ajino seguente ( 7 15 ) Abba, altro ca- 
po de’ Saracini, prese Antiochia di Pisidia. 
In quel mezzo Filippico insensibile a tante 
perdite, non attendeva che a’ suoi piaceri. 
Ozioso nel fondo del palazzo, abbandonato 
alle più infami dissolutezze rapiva le mogli 
a’ mariti, sforzava i munisteri, e dagli altari 
strappava le religiose, di cui udiva decantar 
la bellezza. Inerte e scioperato, fuorché ne* 
conviti e nelle feste, dissipò in pochi mesi 
la maggior parte delle suppellettili prezio- 
se, e de’ tesori accumulati da’ suoi prede- 
cessori, e particolarmente dall’ultimo prin- 
cipe; frutti infelici di tante rapine, ed ingiu- 
ste con fiscazloni. Parlava con facilità e con 
grazia ; pieno di spirito e di cognizioni, i 
suoi discorsi respiravano la più giusta e la 
più illuminata politica: ma le sue azioni dis- 
onoravano il trono , e lo rendevano spre- 
gevole a’ sudditi. Il solitario, che gli ave- 
va predetto il suo innalzamento, gli aveva 
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l'romesso un prospero e lungo regno, se a- 
vesse aboliti i decreti del sesto concilio. Ma 
in capo a diciotto mesi formossi contro di 
lui una congiura, che Io gettò in uno stato 
più misero, che stalo non ne fosse 1’ esilio, 
il patrizio Giorgio Burafo, comandante del- 
le truppe di Frisia, di Misia e dclTElIespon- 
to, era allora in Tracia per difendere quel- 
la provincia contro le incursioni de* Bulga- 
ri. D’ accordo col patrizio Teodoro Miace, 
prese la risoluzione di spogliare Filippico di 
un titolo, del quale era indegno. Spedisce 
a Costantinopoli uno de’ suoi ofhziali, uomo 
ardimentosò'ed imprudente, di nome Rufo, 
con alcuni soldati, e gli commette di coglie- 
re la prima occasione di recare ad effetto il 
loro disegno. Non tardò questa a presentar- 
si. Il terzo giorno di giugno, vigilia della 
Pentecoste, Filippico celebrò il suo natalizio 
con corse di carrette nel circo. Traversò 
po.scia la città alla testa di una pomposa ca' 
valcata al suono di mille musicali Istrumem 
ti. Dopo aver preso il bagno nelle terme di 
Zeusippo , sedette a tavola co’ principali 
suoi cortigiani,, £ bebbe fuor di misura. Fi- 
nito il pranzo, mentr’ei profondamente dor- 
miva, Rufo accorse al palazzo, dove tutto 
era nella confusione di una tumultuosa fe- • 
sta. Ciascuno senza pensare al principe . 
non attendeva che a’ suoi proprj piaceri. Pe- 
netra senza ostacolo fino alle stanze del- 
l’ imperatore, e trovandolo senza guardie, 
briaco e sepolto nel sonno , lo piglia , 
lo avviluppa in un mantello , lo trasporta 
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all’ ippodromo senza essere osservato , non 
accorgendosi nemmeno il prìncipe imqier- 
50 nell’ ubbriacbezza , del suo rapimento . 
Quivi Rufo, serratolo nel guardaroba del- 
la fazion verde, gli fa svolere gli occhi 
( Theoph. p. Sao., Niceph. p. oz,, Cedr. 
p. 448., Ilist. misceli, l. ìo., Zon. t. a. p. 
- 98., Manas. p. 84., Glycas 'p. a8o., Joel 

p. 176> 
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LIBRO LXIII. 

Anastasio IL imperatore. Si dichiara 
per la dottrina cattolica. Principi di Leo- 
ne C Isaurico. Spedizione diliCone nel pae- 
se degli Alani. Suo ritorno a Costantino- 
poli. Apprestamenti cantra i Saracini. Ger~ 
mano trasferito da Cizico a Costantinopo- 
li. La flotta spedita per distruggere gli ap- 
parecchi de’ Saracini, si ammutina. Ana- 
stasio sbalzato dal trono. Regno di Teodo- 
sio III. Leone acclamato per imperatore 
dagli abitanti di Amorio. Leone si libera 
dalle mani de’ Saracini Leone riconosciu- 
to imperatore in Costantinopoli. Liulpraih- 
do re de' Lombardi. Gregorio II papa. 
Grande inondazione del Tevere. I Sara- 
cini assediano Costantinopoli per terra e 
per mare. Distruzione delle due flotte ni- 
miche. Sollevazione sedata in Sicilia. Pro- 
seguimento dell assedio . Ritirata, e di- 
struzione totale dell armata saracina. Al- 
legrezza de' Romani, e collera del califo. 
ISascimento di Costantino Copronimo. Im- 
presa e morte di Anastasio. Leone perse- 
guita i giudei e i montanisti. I Saracini pa- 
droni della Sardegna. Spedizione de' Sa- 
racini. Nascimento di una nuova isola. 
Leone si propone di abolire il culto delle 
immagini. Motivi che ve lo inducevano. E- 
ditto di Leone. Turbolenze eccitate da que- 
sto editto. Germano resiste all' imperatore. 
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Giovanni Damasceno combatte per la dot- * 

trina della Chiesa. Leone vuole sbrigarsi J 

del papa. Ribellione della Grecia. I Sara- t 

cini attaccano Nicea. Nuove imprese del- I 

C imperatore contro il pupa. Zelo de' ho- s 

mani pel papa. Liutprando trae profitto da 



quelle turbolenze Inutili sforzi dell esar- 
ca per far perire il papa, Ravenna ripi- 
gliata dall esarca. Il papa implora il soc- 
corso di Carlo Martello. Liutprando pla- 
cato dal papa. Ribellione calmata dal pa- 
pa. Germano spogliato del vescovato. Leo- 
ne fa bruciare La biblioteca e i biblioteca- 
rj. Turbolenze in Costantinopoli. Diversi 
martiri. Morte di Gregorio. Apologia di 
Gregorio II. Condotta di papa Gregorio 
III. Spedizione dei Saracini. Concilio di 
Roma. ana impresa di Leone contro 1 1- 
talia. Vendetta di Leone. Matrimonio di 
Costantino Copronimo. Diverse spedizioni 
dei Saraoini. Tremuoto in Costantinopoli. 
Il pupa ricorre a Carlo Martello. Impre- 
sa sopra Bologna. Morte di Leone. 

ANASTASIO IL. TEODOSIO III., 

LEON E III. DETTO t’ ISAUKICO. 

IN^on andò guarì che Je guardie e gli 
ofiìzìaii del palazzo si avvidero dell’ assenza 
dell’ imperatore ( ann. ). Essendosene 
sparsa la voce nella città, fu ritrovato verso 
la sera nel medesimo luogo, dov’ era sta- 
to cosi crudelmente trattato, detestando gli 
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3 Utoi‘l suoi rna 1 l« e piu ancora la sua in* 
felice ambizione, la quale dopo uno splendo* 
re di breve durata, lo immergeva in orribi* 
li tenebre per tutto il rimanente di sua vita. 
Aveva regnato circa diciassette mesi. La sua 
caduta non produsse alcun movimento in 
Costantinopoli ; egli sparve senza esser com- 
pianto, e rientrò in una si profonda oscurità, 
che l’istoria non s’ è nemnfeno degnata' di 
farci sapere ciò che di lui avvenne dopo la 
sua disgrazia. Il di seguente, giorno delia 
Pentecoste, portatosi il popolo in folla nella 
chiesa di santa Sofia, Artemio, primo se- 
gretario di stato, generalmente stimato pel 
suo sapere, e per la sua esperienza negli af- 
fari, fu acclamato imperatore. Ricevette la 
corona dalle mani del patriarca, e prese il 
fiome di Anastasio II. Tra le cure, che l’oc- 
cuparono ne’ primi giorni del suo regno, si 
credette in obbligo per la sua propria sicu- 
rezza, e per quella di tutti i sovrani, di pu- 
nire il delitto commesso sul suo predecesso» 
re. ]\el sabbato seguente Giorgio e Teodo» 
ro soffrirono quel medesimo trattamento, 
che avevano osato fare al loro padrone, e 
furono poscia mandati a confine in Tessalo- 
nica (Ànast. in Conslanlinot Theoph, p. 
02 1, 527., Cedr. p. 448., Niceph. p. 02., 
Peroratio Agathonis ; Uist. mise. l. 20. 21., 
Zon. t. 2. p. 9O., Manas. p. Q\., Glycas p. 
80., Oriens christ. t. 1. p. 255 ). 

Il nuovo imperatore era stato costan- 
temente attaccato alla dottrina cattolica ; e 
la sua elezione restituì la libertà alla Chiesa 



INell’istesso momento che fu incoronato, J 
vescovi, il clero ed il popolo radunati in 
santa Sofia gridarono quasi ad una voce : 
IVoi abbracciamo la fede del sesto conci- 
lio, ch'è santo ed ecumenico. L’imperatore 
congiunse la sua a quelle generali acclama- 
zioni, e dichiarò che avrebbe sostenuto a 
tutto suo potere 1’ antica credenza. Diede 
contezza di questi suoi pii sentimenti a pa- 
pa Costantino in una lettera, che gli fece 
recare dal patrizio Scolastico suo ciamber- 
lano, eletto esarca di Ravenna in vece di 
Eutichio, che fu richiamato. La qual nuova 
cagionò grande allegrezza agli ortodossi, ed 
immerse di nuovo gli eretici nel silenzio e 
nell’oscurità, d’onde tratti gli aveva il favo- 
re di Filippico. Il popolo 'di Roma rassicu- 
rato da questa autentica testimonianza della 
fede dell’imperatore, acconsenti alla fine a 
ricevere per duca Pietro, il quale promise 
di sostenere la sana dottrina. Giovanni pa- 
triarca di Costantinopoli scrisse egli pure al 
pa[>a, ni quale domandò la sua comunione, 
scusandosi sulla sua debolezza, dimostrando 
un sincero pentimento, e pronunziando ana- 
tema contro l’errore de’ monoteliti. 

Anastasio, che aveva occupati con di- 
stinzione i primi impieghi del ministero, era 
veramente capace di fare una giudiziosa 
scelta de’ suoi ministri. Affidò gli affari ci- 
vili a persone probe non meno che illumi- 
nate, e usò del valore e della capacità mili- 
tare di Leone pel comando delle tnippe. 
Egli è tempo di far conoscere questo celebre 
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personaggio, la cui accorta politica andava 
aprendosi a poco a poco il varco all’ impe- 
ro. Nacque in Isauria di poveri ed oscuri 
genitori, che lo chiamarono Conone. Aven- 
doli la miseria costretti ad espatriare, fer- 
maron dimora in Tracia nella città di Me- 
sembria, dove fecero qualche fortuna nel 
traflico di bestiami. Conone, preso il partito 
della milizia, si fece chiamare Leone. Ser- 
viva come semplice soldato nell’esercito di 
Giustiniano, quando questi andò a far guer- 
ra a’ Bulgari, Avendo 1’ armata difetto di 
viveri, egli persuase il padre a mandargli 
cinquecento montoni, e ne presentò l’ impe- 
ratore. Leone era ben fatto della persona, e 
di vantaggiosa statura. Piacendone a Giu- 
stiniano lo zelo e la taglia, lo pose nel nu- 
mero delle sue guardie, e lo promosse in 
poco tempo a’ primi posti della milizia. Una 
si rapida fortuna gli mosse contro l’ invidia, 
e fu accusato di portare l’ambiziose sue mi- 
re al trono. Ma esatte informazioni non la- 
sciarono a’ suoi accusatori che la confusio- 
ne e la vergogna della calunnia. 

Ne restò tuttavia una qualche impres- 
sione nell’animo di Giustiniano. Il suo me- 
rito bastava a render Leone sospetto a que- 
sto malvagio principe, il quale diliberò di 
allontanarlo. Colse l’occasione del ribella- 
mento degli Abasgi, dei Lazi e degl’ Iberi, 
che l’asprezza e l’avarizia de’ governatori in- 
dotto avevano a scuotere il giogo dell’ im- 
pero. Gli commise di muovere gli Alani a 
far guerra a que’ popoli, e gli diede una 
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glossa somma, onde poiesse conseguire 
lento. La città di Faso s’eia conservata fe- 
dele ; Leone vi lasciò questo danaro in de- 
posito, coir intendimento di farne venire 
quel tanto che giudicasse necessario secon- 
do la disposizione degli animi. Ciò saputo, 
Giustiniano si credette di aver trovato un 
appicco per far perire Leone, piivandolo del 
mezzo di mantenere le sue promesse a‘ bar- 
bari, e fece rapire il tesoro. Ma Leone non 
ebbe n.'estierr che di parole per indurre gli 
Alani a marciare contro gli Abasgi. Entra- 
rono pertanto sulle loro terre, e vi fecero 
grandi saccheggi. Gli Ahasgi spaventati da 
quella orribile scorribanda, mandarono de- 
putati agli Alani per richiederli della loro 
antica alleanza, offerendo seimila monete 
d’oro, se volevano dare in lor potere quel 
perfido corruttore, il quale veniva a disuni- 
re popoli amici, e turbare la pace, che re- 
gnava sui loro monti. Gli Alani ricevettero 
il danaro, e promisero di consegnare il de- 
putato romano in un determinato giorno. 
Ma questo non era che un infingimento, ed 
erano convenuti con Leone di ciò che far 
volevano. Arrivalo il giorno prefisso, gli A- 
basgi vennero in gran numero, e condusse- 
ro via Leone carico di catene. Ma non si to- 
sto investirono le strette de’ monti, che gli 
Alani piombano sopra di essi , e liberano 
Leone, il quale messosi alla loro testa invi- 
luppa tutta la scorta, la rende prigioniera, 
penetra nel paese, e mette tutto a fuoco e a 
«angue. 
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In quel mezitì un corpo di truppe roma-' 
ne, passato dali'Annenia nella Lazica, asse* 
diava Archeupoli: ma un piti gran corpo di 
Saracini accorso in aiuto costrinse i Romani 
a levare l’assedio in disordine, ed a raggiun- 
gere il Faso. Dugenlo Romani, a cui i Sa- 
i-acini avevano tagliato il cammino, rifuggi- 
rono a piè del Caucaso. Ciò saputo, Leone 
s’avvisò di trovarvi tutta 1’ armata, e presi 
seco cinquanta Alani, traversa nel mese di 
maggio le nevi di quelle spaventose monta' 
gne, Alaravigliato di non vedervi che Un 
pugno di Romani, intese che Tarmata s’era 
data' alla fuga, e che tatti i passi eran chiu> 
si per una parte dagli Abasgi , per T altra 
da’ Saracini. Non restava che una 'sola via, 
la quale conduceva nelTApsilia, i cui popo- 
li non avevano preso parte alia ribellione 
de’ loro vicini. Questo paese avea de’ porli 
sul Ponto Lussino, donde Leone poteva pas- 
sare sulle terre dell’impero. Ala anche que- 
sta via era chiusa dalla fortezza di Sidera 
occupata da’ Saracini. Leone mandò chie- 
dendo il passaggio al comandante di nome 
Farasmano. Avendoglielo il saracino negato# 
diliberò di attaccare la piazza, benché non 
avesse che dugencinquanta uomini ; ma un 
inaspettato rinforzo accrebbe in lui il corag- 
gio. Marino, uno de’ principali abitanti del- 
ì’Apsilia, venne ad unirsi a lui con trecento 
soldati, e Farasmano credendo che questo 
fosse un distaccamento delTarmata romana, 
che ritornava tutta indietro, domandò di ca- 
pitolare. Leone era troppo ambizioso per 
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essere schiavo della sua parola. Promise tut- 
to, e niente mantenne. Pose a sacco la for- 
tezza, appiccò fuoco alle case, spianò le mu- 
ra, e raggiunse l’ Apsilia, i cui abitanti lo 
accolsero con grandi onori. Imbarcatosi en- 
trò nel porto di Trebisonda, e tornò per ter- 
ra a Costantinopoli. Anastasio, che allora 
regnava, lo elesse comandante supremo del- 
le truppe d’ Oriente. 

I Saracini proseguivano i loro devasta- 
menti ( an. 71/f). Musiima metteva a sacco 
la Galazia, ed il califo faceva grandi arma- 
menti di terra e di mare che minacciavano 
Costantinopoli, L’irrlperatore mandò a lui il 
patrizio Daniello in sembiante di trattare di 
pace, ma in effetto per ben conoscere li suoi 
disegni e le sue forze. Dalla relazione che 
al suo ritorno gli fece Daniello, argomentò 
che non vi era tempo da perdere. Quindi 
con un editto ingiunse agli abitanti di pro- 
vedersi di viveri per tre anni, ciascuno nel- 
la sua famiglia ; e quelli, che non erano in 
condizione d’incontrar questa spesa, ebber 
ordine di uscire dalla città. Elesse degl’ in- 
spettori per presedere alle diverse opere. 
Si costruirono barche, e vascelli di corso ; 
si ristorarono le mura dalla parte del mare, 
e si guemirono di pietre e di macchine d’o- 
gni maniera. I pubblici granai furono riem- 
piuti d’ogni sorta di grani, e fu adoperata 
ogni precauzione per conservarli ( Theoph. 
p. oai., Cedr. p. 449 -» Niceph.p. 02., llist. 
mise. l. 20 ). 

Mentre Anastasio era occupato in queste 
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cure, il patriarca Giovanni mori, ovvero, 
secondo altri, fu deposto ( an. ). Gio- 
vanni, seguace dapprima dell’ eresia, aveva 
espiato la sua colpa con una solenne ritrat- 
tazione ; e nel tempo stesso della incorona- 
zione di Ana«<»lasio, aveva dichiarato insie- 
,.ine cogli altri vescovi, che abbracciava la 
' dottrina del sesto concilio. Era entrato nel- 
la comunione di papa Costantino; in som- 
ma non era più reo di quello che fosse Ger- 
mano, che ne fu il successore. Germano ve- 
scovo di Cizico si distingueva per dottrina 
e virtù. Ma la morte di suo padre, al quale 
Costantino Pogonato aveva tolto la vita , 
ed il crudele trattamento, ch’egli medesimo 
aveva da lui soflFerto, gl’ inspiravano avver- 
sione pe’ decreti del sesto concilio convoca- 
lo da questo principe. Era divenuto mono- 
telita per indignazione, e rientrò con un sin- 
cero pentimento nel seno della Chiesa cat- 
tolica. Do[K) la morte di Giovanni fu tras- 
ferito dalla sede di Cizico a quella di Co- 
stantinopoli coH’unanime suffragio del de- 
ro, del senato e del popolo, li decreto della 
traslazione, il quale conteneva come dire 
una dispensa dalla legge generale stabilita 
dai canoni, fu fatto in presenza di Michele 
apocrisario della Chiesa romana, e di parec- 
chi vescovi (Theoph. p. 5 aa., Cedr.p.l\(\^; 
Ilist. mise. L 20., Zon. t. 2. p. 98., Pagi ad 
Baron., Pctau ad Niceph. p. 81., FLeury^ 
hist. eccl. l. 41. art. 26 ). 

L’intelligenza di Anasfasio, il suo amo- 
re per la fatica, Li sua alienazione da tutti i 
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placet*! cominciavano a rimettere in buon 

ordine gli alFaii dello stato; respiravasi alla 
fine dopo una lunga tiranriia, e se l’impero 
avesse potuto essere ritenuto sul pendio del* 
la sua mina, se gli fosse stato possibile ripi- 
gliar le sue forze» e riparar le sue perdite, 
avrebbe ritrovato nella prudenza di questo 
principe un sicuro sostegno (i). Ma pel cat- ^ 
»lvo governo degli antecedenti imperatori, 

10 spirito de’ popoli aveva contratto de’ mor- 
bi incurabili, il più mortale de’ (|uali si era 

11 non poter solFerire i rimedj. Anastasio me- 
ritava di regnare a lungo ; ma i sudditi di 
lui non erano degni di godere un regno sag- 
gio e moderato. Dopo due anni di riposo 
s’infastidirono della propria loro fedeltà- 
Sul principio dell’anno 71 ó era morto il ca- 
lifo Oualid, sotto il cui regno i Saracini a- 
Veano dilatato le loro conquiste nel Move^ 
rennahar ; s’erano impadroniti de) Sogd, di 
Bukara, di Fargana, di Bagrasa, e di Sa- 
marcanda. Il C'.liarismo era divenuto loro 
tributario. Avevano portate le loro armi fi- 
no alle rive del Sibon, che è l’antico Jas- 
sarte. D’altra parte avevano penetrato •nel- 
l’India, e tutte le rive dell’ Indo riconosce- 
vano il loro impero. Si Stendevano eziandio 
verso rOccidente ; il loro generale Abu-Om- 
mia s’era insignorito di una parte dell’ isola 
di Creta. Solimano occupò il luogo di suo 

(1) Qui calza. bene il nolo pasao TÌrgiliano» 

Si Per/fama liextra 

Ùe/tnJi posstntì etiam hnc dtf^nxa fuiasenl 

{ N. E. r y 
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fratello Onalid. Non meno ambizioso, e an 
cora più prode, seguì con un nuovo ardore 
il progetto, che aveva formato suo fratello, 
di attaccare il cuor dell’ impero, e di pian- 
tare lo stendardo di Maometto sulle mura 
della capitale. A tal fine fece abbattere in- 
tiere foreste sul monte Libano per costruire 
una numerosa flotta : questi alberi si porta- 
vano alla spiaggia del mare, dove se ne fa- 
cevano grandi cataste, per trasportarli poscia 
al porto di Alessandria. L’ imperatore dili- 
berò di distruggere queU’armamento prima 
eziandio che fossero fabbricati i vascelli. 
Scelse i bastimenti più leggieri della sua 
(lotta ; li caricò di truppe,- ed assegnò loro 
per ridotto Lisola di Rodi , donde raggiu- 
gner doveano le coste della Fenicia, ed ap- 
piccar fuoco agli alberi da costruzione am- 
mucchiati sulla spiaggia. Affidò la condotta 
di tale spedizione ad un capitano, il quale 
pel suo stato non era destinato che al ser- 
vigio della Chiesa, ma che il suo ingegno 
e la sua capacità rendevano acconcio ezian- 
dio agl’impieghi civili e militari. Questi era 
Giovanni, ad un tempo diacono di santa 
Sofia, e gran tesoriere dell’impero. La bar- 
barie e l’ignoranza, che andavano ogni gior- 
no via più crescendo, cominciavano a con- 
i^bndere le funzioni secolari coll’ ecclesia.sti- 
t/o ministero. Vidersi allora, e si videro an- 
che lungo tempo dipoi tanfo in Occidente 
quanto in Oriente molti esempi di cherici 
che impugnavano le armi (' Klmacìn, l. i. 
c. i 5 ., Theoph. p. 022-, Cedr. p. 
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Niceph. p. 33 ., lllst. mise. l. ao., A nasi. In 
Greg. Il , PauL diac. L 6. c. 56 ., JMaaas. 
p. y/f., Zo«. t. a. p. 98., Glycas p. 280., 
Joiìl, p. 176., Pagi ad Baron., De Guignes, 
hist. des lluns t. i. p. 626 J. 

Trovandosi la flotta adunata nel porto ^ 
di Rudi, e tutto essendo pronto per la par* 
lenza, Giovanni ordinò ctie si mettesse al- 
la vela, quando alcuni sediziosi, nàalconten* 
ti del trattamento, che ricevevano dall’im- 
peratore, ricusano di obbedire, e traggono 
nella loro ribellione le truppe di Frigia, di 
Misia e dell’Eilesponto. Tentando il gene- 
rale di ricondurli a ragione, si avventano 
su di lui, e lo uccidono. La flotta inconta- 
nente si disperde ; alcuni ripigliano il cam- 
mino del loro paese, ed i ribelli insieme u- 
niti fanno vela verso Costantinopoli. Arri- 
vati al porto di Adramito in Misia, vi ri- 
scontrano un certo Teodosio, semplice ri- 
cevitore delle imposizioni, uomo senza ta- 
lenti e senza esperienza. Deliberati di non 
più riconoscere Anastasio, e volendo avere 
alla loro testa un fantasma d’imperatore, gli 
offrono la corona imperiale, e lo sollecitano 
ad accettarla. Teodosio sbigottito a si stra- 
na proposizione, fu^ge dalle loro mani, e 
va a nascondersi ne’ vicini monti. Si cerca, 
si discopre il suo ritiro, e si forza a lasciarsi 
incoronare. Al primo rumore di tale ribel- 
lione, Anastasio lascia una parte delle sue 
truppe , e il resto della flotta alla difesa 
di Costantinopoli, ed egli si ritira in Ni- 
cea con inlendiipento di adunarvi le forze 
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dell’Asia. I ribelli fanno soldati tulli coloro, 
in cui si abbaltono per via, s’ impadronisco- 
no de’ vascelli mercantili di ogni grandez- 
za, e si portano per terra e per mare a Cri- 
sopoli. 

Costantinopoli, affezionata al suo princi- 

[ le, non volle dar orecchio ad alcuna delle 
oro proposizioni ( an. 716 ) Per sei mesi le 
due flotte, uguali a un bel circa di forze, 
stettero a fronte 1’ una dell’ altra, quella del- 
r imperatore difendendo l’ ingresso della cit- 
tà, e quella dei sollevati facendo vani sforzi 
per aprirsi un passaggio. Accadevano ogni 
giorno scaramuccie, ma non mai una decisi- 
va battaglia. Alla fine nel mese di gennajo 
716 , essendosi la flotta imperiale, stanca di 
stare in alto mare si lungo tempo, ritirata 
nel porlo per ristorarsi, quella di Teodosio 
profittò della notte seguente per passare alla 
spiaggia di Tracia. Le truppe vi sbarcarono, 
e marciando lungo il golfo di Cera raggiun- 
sero il muro di Blacnerne. Avendo alcuni 
abitanti, corrotti dal danaro de’ ribelli, aper- 
ta loro una porta, entrano in folla nella cit- 
tà, appiccan fuoco alle case, e al lume del- 
r incendio saccheggiano e i palazzi e le chie- 
se. Frattanto Anastasio ritirato in Nicea era 
assediato da una parte de’ ribelli. Usci colle 
truppe che aveva raccolto, e diede una gran 
battaglia, nella quale fu vinto con perdita 
di settemila uomini. Costretto a chiudersi 
nella città, aspettava 1’ esito dell’ attacco di 
Costantinopoli, che decider doveva del suo 
destino. La vista de’suoì amici, e del patriarca 
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Germano die gli fu presentato carico di 
catene innanzi alle mura di Nicea, gli diede 
a conoscere che la capitale era in poter de* 
ribelli, e gli fece perdere ogni speranza. 
(Juindi senza ostinarsi contro la fortuna ot- 
tenne parola dagli assediatori, che gli avreb- 
bero lasciato la vita, che il patriarca e i suoi 
amici sarebbero salvi, e rimessi in possesso 
de’ loro beni e delle loro dignità; ed avendo 
tosto preso 1’ abito monastico, si fece con- 
durre a Teodosio, il quale gli confermò con 
giuramento tutto quello che gli era stato 
promesso. Secondo i! cattivo costume di que* 
tempi, gli fu conferito il sacerdozio, e fu ri- 
legato a Tessalonica. Aveva regnato due an- 
ni e mezzo. 

Teodosio privo de’ talenti necessari in 
uno stato, per cui non era nato, non aveva 
che le virtù dell’ uomo privato. Era j)io, 
e seguace della dottrina cattolica. Ristabilì 
nel palazzo T immagine del VI concilio, che 
Fili[ipico avea fatto cancellare. Fece la pa- 
ce co’ Bulgari, ma a condizioni svantaggio- 
lissime. Cedette loro una parte della Tra- 
cia, si obbligò a somministrar loro ogni an- 
no drappi, e pelli tinte in iscarlalto fino alla 
somma di trenta libbre d’oro ; e nel resto il 
suo regno non fu che confusione e disordi- 
ne. Mentre le frontiere dell’impero erano in 
preda a’ Saracini, 1’ interno cadeva in un 
letargo generale. Lo studio delle lettere, la 
disciplina militare, che andavano del pari 
da lungo tempo deteriorando, furono presso 
che annientate. I costumi si corrompevano 
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ogni giorno più; e per operare tanti rnali 
bastò solo un anno, che fu tutta la durata 
del suo regno . Leone comandante delle 
truppe di Oriente non volle riconoscerlo ; 
prese le armi, facendo le viste di sostenere 
il partito di Anastasio benché depost.o ed e: 
siliatu: ma il vero suo intendimento era 
d’ inalzare Se stesso all’ impero.’Fu seconda» 
to nel suo progetto da Artabazo armeno, 
co'nìandante delle truppe di Armenia, al qua*" 
le promise in matrimonio sua figlia Anna, e 
la dignità di curopolato (^Theoph. p. óao. 
et Cedr. ^.449., Niceph. p. 54 -, llist. 
mise. t. 20., ZiOn. t. 2. p. 99., ]\rlanas. p. 
84., Joiìl, p. i’^-j.,‘GlYcas p. 280., AnasL 
in Greg. ri., Paul. diac. l. 7. c. 56., Pa- 
gi ad Barùn; Du Cange, gloss. graec. voce 

Xguc-eyfajiof • . • 

. I Saracini medesimi contribuirono al* 
rinnalzameiito di lui. fortuna gli pro- 

cacciò il loro suffragio, e per uno strano ef- . 
fetto questo suffragio si trasse dietro quello 
di tutto l’impero. Musiima fratello del cali- 
fo Solimano marciava in Asia con un formi- 
dabile esèrcito, che divise in tre corpi; ne 
diede uno ad Omar, che prese la via del 
mare, 1’ altro ad un luogotenente chiamato 
Solimano, come il califo. Musiima, alla te- 
sta del terzo corpo, seguiva quest’ultimo in 
distanza di molte giornate. Solimano accam- 
pò sotto Amorio in Galazia. Questa città, 
ber che sfornita di presidio, poteva fare una 
lunga resistenza per le sue fortificazioni, e pel 
coraggio degli abitanti. 11 saracino informato 
U£taa.r.xriu. i4 
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del rifiuto, che faceva Leone, di Sottomet- 
tersi a Teodosio, e delle forze che aveva in 
mano, diliberò di accrescere le turbolenze, 
che quella discòrdia suscitava nell’ impero. 
Scrisse a Leone di tal tenore : Sappiamo, 
che tu meriti la corona ; ti ujuteremo ad 
ottenerla, e converremo insieme di una pa- 
ce vantaggiosa ad ambe le nazioni. Leone 
rispose, che non poteva conciliare queste 
pacifiche offerte coìl’assedJo di Amorio. So- 
limano mandò promettendogli con giura- 
mento, che tosto ch’egli fosse arrivato, i Sa- 
racini leverebbero l’assedio, e eh’ egli ritro- 
verebbe nel loro campo una piena sicurezza 
per la sua persona, e per la sua scorta. Leo- 
ne, ardito quanto deve esserlo un ambizioso, 
parte incontanente con trecento cavalieri. I 
Saracini per fargli onore Io attendevano sot- 
to le armi; non si tosto lo veggono, che van- 
no in battaglia incontro a lui lino a cinque- 
cento passi dal loro campo, e lo salutano col 
nome d’imperatore. Al rumore di tale accla- 
mazióne, e alla vista degli onori, che i Sa- 
racinì rendevano a Leone, gli abitanti di 
Amorio radunati sulle loro mura, sono co- 
me dire, invasati da entusiasmo ; la città as- 
sediata diventa l’eco de’ Saracini , e gridasi 
per ogni parte : Leone imperatore. 

Si doveano formare gli articoli del trat- 
tato di pace. Leone volle accampare separa- 
tamente colla sua truppa, e per tre giorni 
non tralasciò di andar a conferire col gene- 
rale saracino. Frattanto l’assedio continuava 
contro la parola data, e Leone fu avvisato. 
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die Io si voleva arrestare, e die tremila ca- 
valieri aveano ricevuto l’ordine di tagliargli 
la ritirata. Temeva, die tosto cli’egli sparis- 
•se. Amorio non si rendesse a’ niniici. Trovò 
"mezzo di far venire segretamente il vesco- 
’vo, die esortò a mantenere il coraggio de- 
gli abitanti, e a prometter loro una pronta 
liberazione. Fu tanto avventuroso, che fece 
fuggire il prelato, di cui i Saracini saputa 
avevano la uscita. Musiima si avvicinava; e 
Leone per trarsi dalle mani de’ Saracini, di- 
chiarò che, non potendo accordarsi con So- 
limano, andava a trattare col generale. Par- 
ti seguilo da’ suoi trecento cavalieri, e per- 
chè non potesse fuggire gli fu data una scor- 
ta assai più numerosa della sua. Tosto che 
fu fuori della vista del campo, grida alla sua 
gente: Compagni, attacchiamo quesC in- 
fedeli. Iddio combatterà per noi. Nel me- 
desimo tempo si volge colla sua truppa so- 
pra i Saracini, e presenta loro la punta del- 
la picca . (^)uesli presi da stupore 'resta- 
no immobili, e non rinvengono dalla sorpre- 
sa, se non quando Leone fuggendo a briglia 
sciolta era già tanto discosto , che non lo 
si poteva ràggiugnere. Ritornano al cam- 
po coperti di vergogna. Al loro arrivo gli 
oftiziali e i soldati si sollevano contro Soli- 
mano, e gridano tutti ad una voce ; Che fac~ 
cium noi qui innanzi a queste mura ? per~ 
che non isCorriamo le campagne^ dove ri- 
’troveremo un ricco bottino ? Levano le ten- 
"de, e si disperdono. Leone, .che aveva rag- 
giunto il grosso del suo esercito, udendo (a 
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loro ritirata, e temendo non forse Musiima 
venisse a proseguire l’assedio, spedi pronta* 
mente Kiceta con truppe per difendere A- 
murio, e gli ordinò di farne uscire le donne 
ed i fanciulli. Dipoi conoscendo di non es- 
ser sì forte da combattere i Saracini, si ri- 
tirò in Pisidia. 

Musiima, disperando d’ impadronirsi di 
Amorio, si rivolse altrove, e marciò in Cap- 
padocia, dove trovò tutti i popoli disposti a 
sottomettersi piuttosto che provare la forza 
delle sue armi ( an. 717 ). Procacciò di ri- 
pigliare la negoziazione con Leone, e di 
trarlo al suo campo. Leone lo menò in paro- 
le con lettere e con deputati fino a che vi- 
de di essei e tanto lontano da non aver nul* 
la a temere da lui. Alla fine il verno costrin- 
se i Saracini a ridursi a’ quartieri. Musiima 
si avvicinò alla Frigia, ed Omar si ritirò in 
Cilicia, dov’ era sbarcato. Allora Leone ri- 
soluto di portar innanzi la sua fortuna, e di 
farsi incoronare a Costantinopoli, si avanzò 
fino a INicomedia. Marciando s’abbattè nel 
figliuolo di Teodosio, il quale veniva a com- 
batterlo alla testa delie truppe della sua guar- 
dia, e degli offiziali del palazzo. La vittoria 
non isiette dubbiosa: il giovane principe fu 
vinto, e fatto prigioniero. Leene marciò a 
Crisopoli, l'eodosio, che aveva accettato 
l’impero solo per forza, era dispostissimo a 
dimetterlo senza dispiacere. (Quindi non du- 
rò fatica ad arrendersi alle istanze del sena- 
to, che ne aveva sperimentato la incapaci- 
tà. 11 patriarca gli diede parola per parte di 
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Leone, che sì avrebbe lasciata la vita a lui, 
ed anche alla sua famiglia insieme co’ beni 
che possedeva anziché fosse imperatore ; nè 
se gl’impose altra condizione, fuor quella di 
farsi tonsurare col figlio. Leone entrò per 
là porta dorata, e fu ricevuto nella città con 
gran magnificenza ed allegrezza. Fu con* 
dotto a santa Sofia, dove tu incoronato ai 
i 5 marzo 717 dal patriarca, che gli fece 
prima giurare, che avrebbe conservata la 
fede della Chiesa. Teodosio visse tranquil- 
lamente in Efeso ; il restante della sua vita 
fu diviso tra le opere di pietà, ed una occu- 
pazione, della quale era al certo più capace 
che di governare l’impero, e questa si era 
scrivere in lettere d’ oro i libri de’ Vangeli 
e degli offizj della Chiesa secondo l’uso di 
que’ tempi. Fu seppellito nella chiesa di san 
Filippo. Il suo epitafio, il più breve che sìa 
giammai stato fatto sopra un monumento, 
dà l’idea di un filosofo veramente cristiano. 
Proibi di scolpirvi altro che la parola Sani- 
tà, per far intendere certamente, che la mor- 
te è per un cristiano la guarigione di tutte 
le malattie del corpo e dell’ anima. I Greci, 
che disprezzato ne avevano il governo, ne 
onorarono la memoria, e gli attribuirono 
dopo morte parecchi miracoli. 

Innanzi d’imprendere il racconto degli 
avvenimenti di un lungo e memorabile re- 
gno, mi credo in obbligo di narrare in po- 
che parole ciò eh’ era accaduto di più notà- 
bile in Italia alcuni anni addietro. Ariper- 
to II, figliuolo e successore di Ramberto , 
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s’ eia dapprima sostenuto colle stragi sul 
trono usurpato da suo padre. Non fu crude-» 
le che quanto gli tornava utile. Stabilita cjie 
fu la sua potenza, divenne un re giusto e be- 
nelìco. Restituì alla Chiesa romana il patrimo- 
nio delle Alpi Cozie, di cui s’ erano da gran 
pezza insignoriti i Lombardi.. La Chiesa di 
Roma aveva di siffatti patrimonj in Italia, in 
Sicilia, in Dalmazia, in Francia, e finanche 
in Africa; e questi erano donazioni di princi- 
pi o di ricchi privai». Distiibuivasi a’ poveri 
buona parte di coteste rendite ; ed il rima- 
nente impiegavasi nel mantenimento della 
Chiesa. Anche le altre chiese ne possedeva- 
no, e questi patrimonj prendevano il nome 
del loro santo protettore, di san Pietro ia 
Roma, di sant’Amhrogio in Milano ec. 

Nel 712 Ansprando secondato da’ Bavari 
ricominciò la guerra, ed essendosi Ariperto 
annegato nel Tesino, sali sul trono, e mori 
tre mesi dopo. La nazione, che piagneva la 
perdita di quel valentuomo, e sperava di ve- 
derlo rivivere in Liutprando suo figlio, eles- 
se questo a re, e non fu deluso nella sua e- 
spettazione. Liutprando fu il principe più 
compito, che avesse mai regnato in Lom- 
bardia. Prudente, perspicace^ amico della 
pace, pieno di valore nella guerra, confida- 
va più ancora nella condotta delle negozia- 
zioni, che nella forza delle armi. Clemente, 
casto, pio, liberale, niente sapeva di lettere; 
ma una felice natura, e il suo giusto e retta 
discernimento lo rendevano superiore a’ fi- 
losofi. Mantenne il popolo nell’ abbondanza. 
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e lo conlenne dentro i limiti del dovere con 
saggie leggi. Non può esser rimproverato 
d’altra cosa, fuor che dell’ ambizione d’ in- 
grandirsi, la quale gli fece talora dimenti- 
care le regole di una scrupolosa probità. 
S’ impossessò di nuovo sopra la Chiesa di 
Roma del patrimonio delle Alpi Gozie ; ma 
tocco dalle rimostranze di papa Gregorio II, 
lo restituì alla santa Sede, e contermò là 
restituzione fatta da Ariperto ( Anast. in 
Joan. VII. et Gr^g. IL, Paul dine. l. 6. 
c. 28, 43, 44» 58 ., Pagi ad Baron., Giann. 
hist. nap. l. 4. c. 12., l. 3 . c. Murai, an- 
no l. ita i t. 4 - p- 224, 2.”o., Assemani^ Ital. 
hist. script t. 2. p. 479 
. Gregorio pareggiava Liutprando in gran- 
dezza d’animo, e in ingegno, e lo soiqmssa- 
va in virtù. Dopo essersi fatto conoscere a- 
hilissimo nella conferenza di papa Costanti- 
no con Giustiniano IJ., fu eletto papa il di 
19 maggib Il suo governo, che fu di 
sedici amii, e un modello di cristiana politi- 
ca. Collocalo tra Liutprando, che lo- lusin- 
gava per ampliare i suoi stati a scapito del- 
rimpero, e l’ imperatore Leone, dal quale 
non riceveva, -che maltrattamenti, sempre 
fermo nel suo dovere, la sua prudenza ser- 
vi di argine contro le imprese dè’ Lombar- 
di, e di scudo all’impero. Faroaldo duca di 
Spoleto aveva poc’anzi sorpre.so Classe, che 
formava parte della città di Ravenna. L’ e- 
sarca Scolastico aveva ottenuto da Liutpran- 
do, che gli fosse restituita.; rha l’autorità del 
re de’ Lombardi non era tanto forterda far 
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lasciar la sua preda a Romoaldo II duca J? 
Benevento, il cui potere era presso che u- 
guale a quello del monarca. (Questo duca 
si era impadronito del castello di Cuma, che 
dipendeva dal ducato di Nàpoli, ed appar- 
teneva all’imperatore. Il- papa esortò invà- 
no Romoaldo a ritirar le sue truppe, offe- 
rendogli di compensarlo della* restituzione, e 
minacciandogli l’ira di Dio, se non risarciva 
quella ingiustizia. Essendo il duca sordo a 
tali rimostranze, Gregorio a forza di pre- 
ghiere e di rimproveri venne a capo di scuo- 
tere l’indolenza di Giovanni duca di Napo- 
li, che aveva lasciato prender quella piazza. 
Lo illuminò co’ suoi consigli, e propose egli 
medesimo la maniera di eseguire la cosa. 
Giovanni attaccò il castello di notte, e le 
prese "per iscalata. Vi furono uccisi trecen- 
to Lombardi insieme col comandante. Gli 
altri al numero di cinquecento furono fatti 
prigionieri, e condotti a Napoli. Preparan- 
dosi Romoaldo a vendicarsi di tal perdita, 
il papa per soffocare ogni semenza di guer- 
ra, si contentò di dargli le settanta libbre 
d’oro, che gli aveva offerte nel princij)io per 
la restituzione. Facendogli il carattere di 
Liutprandq temere qualche impresa sopra la 
città di Roma, ne fece ristorare le mura. 
Tal era papa Gregorio II al quale Leone 
mandò la sua professione di fede tosto che 
fu incoronato imperatore. Il papa gli rispo- 
se, che teneramente lo abbracciava come fi- 
gliuolo della Chiesa ; che lo riceveva con 
giubbil» nella sua comunione , e che gli 
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avrelite procurata I^amicizla èli tutti i prin- 
cipi di Occidente. Le immagini di Leone fu- 
rono ricevute a Roma coi rispetto' dovuto al 
Sovrano; il papa le mandò ancora a’ princi- 
pi cristiani, i quali ad istanza del capo della 
Chiesa le accolsero' con onore^ 

Nella primavera di quest’ anno 717 il 
Tevere straripò, e fece un grandissimo gua- 
sto* in Roma, e ne’ luoghi circostanti. Le 
acque inondarono tuita la città, si alzarono in 
molti luoghi fino sopra le mura^ e si. stesero 
assai da lunge nelle campagne, atterrando 
case, sradicando alberi, e portando via tutti 
i prodotti della terra. II fiume non rientrò 
nel suo alveo che in capo a tiòve giotni. La 
pietà e la carità di Gregorio furono solleci- 
te nel placare 1’ ira di Dio con preghiere, *e 
nel riparare il danno con limosine ( Anast, 
in Greg. IL, Paul. dine. l. 6 . c. 56., Ma^ 
rian. Scoi, chron., S/geò. chron. ). 

Tutto l’impero attendeva molto dal no- 
vello imperatore, che aveva già dato saggi 
d’ intrepido .coraggio. Egli segnalò il princi- 
pio del suo régno coll’ eroico valore, e colla 
saggia condotta, che dimostrò liberando Co- 
stantinopoli assediata, e rispingendo gli osti- 
nati sforzi di un formidabile nimico. jVIusli- 
nia pieno di dispetto per aver contribuito al- 
l’ innalzamento di Leone senza ritrai ne frut- 
to, diliberò di andar a ripigliare nel mezzo 
del suo palazzo colui che gli era fuggitojn 
Galazia colla sua accortezza e col suo co- 
raggio. Marciò verso il Bosforo, e diede or-, 
dine a Solimano, che venisse a raggiugnerlo- 




Google 



ai3 • ^ . 

colla flotta inìjansi ad Abidò. S’ impadroni 
per via di Pergamo. L’istoria nana in que- 
st’occasione una di quelle azioni, di cui una 
cieca non meno che inumana superstizione 
ha dati parecchi esempi. L’ ignoranza aveva, 
fatto crescere il numero de’ maghi nell’ im- 
pero, e la credulità nello spirito de’ popoli . 
Per consiglio di uno di quegli impostori, gli 
abitanti di Pergamo, eh’ erano alti a portar 
le arrtii, sventrarono una donna incinta, fe- 
cero bollire nell’ acqua le carni del bambino, 
e bagnarono le loro'destre nel sacrilego ba- 
cino. Ma que.<lo abbominevole sortilegio, che 
secondo il mago’ doveva dar. loro, un’ invin- 
cibile forza, ‘produsse un effetto del tutto 
contrario. L’orrore di tale- misfatto rese stu- 
pido il loro braccio, e non furono capavi di 
resistenza. Musi ima si fermò presso ad Ahi* 
do, dove ritrovò la sua flotta, sopra la qua- 
le fece passar le sue truppe nel Chersoneso, 
Avendo ordinalo a Solimano di proseguire 
il suo cammino per mare verso Costantino- 
poli, marciò- ancor egli colà, costeggiando la 
Propontìde, ed impadronendosi, al p. imo as- 
salto di tutte le piazze, ch’erano sul suo pas- 
saggio,-ed arrivò il giorno i.*) di agosto. in- 
nanzi alla città. Fortificò il suo campo con ua 
largo fosso, che cinse di un muro di pietre 
a secco per mettersi in sicuro dalle sortite. 
Piantate poi le sue Vnacchine, attaccò la 
muraglia, che si stendeva dalla Propontide 
fino al golfo di Cera, nr\entre la flotta bloc- 
cava la città dalla parte di mare. Al' suo 
‘arrivo r imperatore gli fece proporre una 



conferenza per trattare dì pace. Musliina ri- 
spose alteramente, che non. si trattava di 
pace co’ vinti, e che la guarnigione saraci* 
na era già destinata. Aveva dato al califo. 
avviso della sua marcia, pregandolo di spe- 
dirgli qualche rinforzo di truppe e di va- 
scelli ( Theoph. p. 5 * 7 , 5Si., Cedr, p. 45o., 
Niceph. p. 54-, Zon. t. a. p. loi,, Anast. in 
Greg. IL. llist. mise. L . 20 ., Paul. diac. 
/. 6 . Elmacin. o. i.5., Ahulfarage { 

Alenca nìaii ^ Alcitol. Basii, ad i^.aug^ 
Beda de sex aetatibus Grelser ol/s. in 
Codin. de off. l. 3. c. 7 ., Pagi .ad Baron.^ 
Assemani, bihl. oriént. f. a. 1 o5 ). 

11 califo Solimano giudicò, l’ impresa de- 
gna della sua presenza. Mandò ordine in £- 
gitto dì apparecchiare un grande'armàmen- 
to per la prossima primavera, e senza frap- 
por indugi raccolse • tutti i -.vascelli di ogni 
grandezza, che trovavansi ne’ porti di Siria. 
Si pose in cammino per raggiungere- questa, 
flotta, che volle comandare in-persona;- ma 
Una malattia lo rattenne a Dabec, in Siria, 
presso a Kennazerin ; e la flotta, avuto ordi- 
ne di partire, comparve il primo di settem- 
bre in veduta di Costantinopoli. Questa cit- 
tà, già due volte assediata, non avea vedu- 
to ancora intorno alle sue mura un si pro- 
digioso numero di nimici. Musliina occupa-, 
va tutto il terreno dal golfo infìno al mare ; 
ed il suo esercito era innuinerabile. Le due 
flotte, insieme congiunte al numero di mille 
e ottocento vele, orlavano tutta la spiaggia' 
della Propontide. Due giorni dopò la Ìora 
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unione, alzatosi un furioso vento (31 mezzo 
giorno, le costrinse a levar l’ancora, e ad 
andare a mettersi in sicuro, parte nel pòrto 
di Calcedonia, parte sulla spiaggia di Tra- 
cia dal castello di Galata lìtio al promonto- 
rio Clidio, una lega a settentrione di Co- 
stantinopoli. I vascelli da trasporto, pesanti 
per la loro propria mole, e carichi di muni- 
zioni da guerra e da bocca, montati ciascuno 
da cento soldati, non potevano superare òhe 
a grandissimo «tento fé correnti del Bosfo- 
ro, ct5 erano ad essi contrarie, e seguivano 
solodi.lontano.il rimanente della flotta. L’im- 
peratore mando sopra di loro un gran nu- 
mero di brulotti pieni di fuoqo greco; ed egli 
in persona montato sopra un vascello di 
corso, si fa strada in molte riprese a traver- 
so di questa’ parte della flotta nemica, e vi 
mette il fuoco, e Ib scompiglio. Venti di que’ 
vascelli incendiati andarono a dare in sul- 
l’arena a’ piè delle mura, dove finirono di 
consumarsi molti altri furono sommèrsi nel 
mare; ed altri infine traspo’rtati da tm im- 
petuoso vento si ruppero contro l’isole della 
Propontide. Questo prospero successo inspi- 
rò e coraggio agli abitanti, e spavento a’ Sa- 
racini. Questi divisavano di dar assalto alla 
città, ma un tal disastro gli disanimò; ed 
avendo l’imperatore fatto allentar la catena 
tesa da G.alata fino alle mura della città, e 
che chiudeva l’ ingresso de! golfo di Cera, 
credettero che mirasse a tirarli nel golfo per 
impedir poscia ad essi l’uscita, e circondarli 
co’ suoi brulotti, che ne avrebbero incenerita 
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tutta la flotta . Essi pertanto atizichè an* 
dare innanzi, si allontanarono Ano al prò* 
montorio di Sostene, due leghe e' mezzo di» 
scosto dalia città, dovè sì posero in sicuro. 
Gli otto di ottobre il califo Solimano mori 
a D^bec, e gli succedette’ Omar, nipote di 
Abdolmelic, due figliuoli del quale avevano 
già regnato r un dopo l’altro. Gli attacchi 
continuavano dalla parte dì terra ; ma il 
coraggio degli abitanti, e più ancora la pru- 
denza e r attività di Leone sconcertavano i 
disegni de’ nimici, e rendevano .inutili tutti 
i loro sforzi. Da ultimo un rigido e intem- 
pestivo inverno venne ad agghiacciare l’ ar- 
dore degli assediatol i. Per lo spazio di cen- 
to e dieci giorni la terra fu .tutta coperta di 
ghiaccio e di neve; l’eccessivo freddo impe- 
dì a’ Saracini di operare, e fece perire nel 
loro campo moltissimi cavalli, cammelli, ed 
animali d’ogni maniera. 

Sul principio della primavera ( an. 718 ) 
arrivò la flotta d’Egitto composta di quattro- 
cento navìgli carichi d’ armi e di frumento, 
con alcuni vascelli di còrso. Sofian, da cui 
era comandata, temendo gli effetti del fuo- 
co greco, andò a dar fondo alle coste di Ui» 
tinia. Pochi giorni dipoi un’ altra flotta di 
Irecensessanta vele carica delle ste’ssè muni- 
zioni venne dall’ Africa 'sotto gli ordini di 
Yezid, e tenne lo stesso cammino per evitarfe 
il medesimo pericolo. I Saracini già ridotti 
all’estremo dalla fame,non trassero alcun sol- 
lievo da queste flotte, che recavano 1’ abbon- 
danza. Gii Egiziani, vedendo l’avvilimento 



li. 



*1 






-w' 



« ^ 

4 - 



n-x% 

delle ti uppe che venivano a soccorrei’e, for* 
inavano segreiamente la congiura d’ una 
'deseiaione generale. .Distaccarono di not- 
te le scialuppe di cikscun vascello, e guada- 
gnarono il pòrto di Costantinopoli, dov’ en- 
trarono gridando : V imperatore de* 

Romani. Leone profittò'del rhomento; cari- 
cò di soldati un gran numero di barche leg- 
giere* guernite di que’ tubi di bronzo atti a 
lanciare il fuoco greco. Subito fhe furono a 
tiro delle due flotte, videsi uscire da esse un 
diluvio di liamme, che appiccandosi a’ -va- 
scelli nimici gli -consumarono quasi nelle 
acque. Fu questo un incendio generale. Se 
alcuni. -marinai o soldati saltavano in mare 
per evitare qye^ fuochi divoratori, vi ritro- 
vavano una morte sicura, accoppati a colpi 
di uncini e di remi, o tralitti da freccio e 
-giavellotti. I vascelli, che non furono preda 
delle fiamme, abbandonati dal loro equipag- 
gio, furono predati, e gittati a fondo, e le 
barche 'romane - riportarono nella città in 
mezzo alle grida di allegrezza e di giubbilo 
le spoglie dell’Egitto e deirAfiica. 

Il pericolo, in cui si trovava Costantino- 
poli, teneva in angustia tutta la cristianità , 
L’ Occidente aspettava con terrore la nuova 
del sacco di quella, grande città, e della di- 
struzione della romana possanza, La Grecia 
e r Italia tremavano di paura di veder T A- 
sia e r Africa sbarcare sulle loro coste, e i 
Saracini vincitori approdare sui loro pro- 
montori collo stendardo di Maometto, e coi 
segnale della strage e dell’ incendio. In quel 
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eenerale sLigottimento, Sergio governatore 
di Sicilia, disperando della salvezza deir.im* 

f )ero, formò il disegno di salvai'e alcune re- 
iquie di quel gran naufragio, e di farsi nel* 
la Sicilia un regno independente. Ma non 
osando ancora manifeslare le ambiziose sue 
mire, ne fece la pruova sopra uno dè’suoi 
luogotenenti cLiamato Basilio, aV quale diede 
la corona col nome di Tiberio. Conducendo 
questa commedia sino allo sviluppo , for- 
ni questo personaggio, da teatro di tutti gli 
oflìziali .si civili, -che militari, che forma- 
no il servigio di un sovrano. L’ imperatore 
informatone fece partir Paolo suo primo 
scudiere con una scorta, e. gli diede lettere 
per tutti i comandanti della Grecia e dell’ I- 
lalia: ve n’ era una in particolare indiritta 
all’ armata di Sicilia. Paolo salpò segreta- 
mente di notte verso il porto di Cizico. Ter- 
minò il suo viaggio, óra per terra, ora per 
mare per isfiiggire l’ incontro si de’ vascelli, 
che delle bande de’ Saracini, ed approdò al- 
la' fine a Siracusa. Sergio sorpreso da un ar- 
rivo tanto inaspettato, ripara in Calabria 
presso i Lombardi, e lascia in balia della 
sorte il fantasma che avea creato. Paolo ra- 
guna le truppe di Sicilia,, e letta la lettera 
dell’ imperatore, fa adesse sapere: Che i 
loro timori sono vani ; che la impériule cit- 
tà è in sicuro ; che i nimici vinti per terra 
e per mare hanno veduto distruggete la 
loro flotta ^ e le loro speranze ; irtfine^ che 
r imperatore padrone di punire la ribelli? • 
nCy e di ricompensare la fedeltà, perdona 



loro un errore jyasfaggero , purché ab- 
bandonino i traditori, che le hanno sedot- 
te. (^)uesto discorso è ricevuto con acclama- 
zioni ; Basi.Ho e gli offiziali sono presi e con- 
segnati a Paolo, il quale fa mozzare la lesta 
a Basilio’e a Giorgio suo supposto generale, 
e ne manda alTiipperatore.le teste imbalsa- 
mate. Fece vergheggiare gli «jllri capi della 
ribellione ; e dopo aver fatto loro tagliar il 
naso, ed averli falli radere per ignominia, 
gli esiliò dalle terre dell’ impero, bergio, il 
più colpevole di tutti, seppe adoperare con 
tale accortezza, che ottènne il perdono ; e 
ricuperò anche in progresso il. governo del- 
la Sicilia. Paolo soggiornò alcun tempo in 
quest’ isola per mantenerla ubbidiente e sog- 
getta, e. le provincie dell’ Occidente, che a- 
spetlavano una rivoluzione, riebbero la pri- 
miera loro tranquillità. 

Musiima si ostinava davanti Costantino- 
poli ; ma l’assedio era micidiale solamente 
pegli assediatori. I Saracini, mancando di 
viveri, avevano fatto passare in Asia un cor- 
po d’ armata, che devastava tuttp il paese 
dal Bosforo fino a ]\icea. Leone, al qiiale. 
nulla sfuggiva delle imprese de’ nimici, jnan- 
.dó a quella parte alcuni valenti offiziali con 
truppe leggiere, le quali postesi in agguato 
ne’ boschi, e nelle cavità delfe rupi e delle 
strade rotte dalle pioggie e dai torrenti, si 
avventarono improvvisamente sopra i Sara- 
cini dispersi, e li costrinsero ad abbaniJona- 
re quella conti ada, dopo avervi perduto un 
gran numero di soldati. Frattanto la città 
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godeva deH'abbondanza ; e tenendo il timo- 
re del fuoco greco lontana la flotta saracina, 
i Romani avevano il mare aperto. I loro va- 
scelli passavano in Asia, e ritornavano cari- 
chi di vettovaglie, e le loro barche andava- 
no alla pesca nella Propontide^ e nel canale 
del Bosforo abbondante di pesci. I Saraci- 
ni pel contrario pativano si orrenda pe- 
nuria, che, mangiati i cavalli , gli asini , i 
cammelli, le radiche, e le foglie degli albe- 
ri, e finanche le pelli e le correggie delle lo- 
ro armi e de’ loro calzari, si videro necessi- 
tati a divorare i cadaveri, e a pascersi di ciò 
che la natura ha di più infetto, e di men nu- 
tritivo. Questi orribili alimenti generarono 
la pestilenza, la quale in quella innumerabi- 
le armata fece perire trecentomila uomini. 
Finalmente Musiima ottenne la permissione 
di ritirarsi, che domandava da gran tempo 
al califo. Mentre levava le tende per raggiu- 
gnere i suoi vascelli, che lo aspettavano sul- 
l’ancora al di là di Costantinopoli, fu assali- 
to da un esercito di Bulgari. Avevano preso 
le armi, e marciavano alla volta de’ Saracì- 
ni per far levar loro l’assedio, non per ami- 
cizia verso i Romani, ma per timore di aver 
vicino un popolo possente ed avido di con- 
quiste. Si avventarono sopra i Saracini al 
punto della partenza, e li condussero batten- 
doli fino al lido del Bosforo, dove Musi ima 
non arrivò che demo aver perduti ventidue- 
mila uomini. La netta salpò a’ i5 agosto, il 
giorno medesimo che nell’anno anteceden- 
te era incominciato T'assedio. Molti autori 
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fanno disavvedutamente durare quell’assedio 
tre anni. L’ armata saracina fu sventurata 
anche nel ritorno. Kon si tosto usci del Bosfo- 
ro, che un’orribile procella, disperdendo i va- 
scelli, gettò gli uni sopra gli scogli della Pro* 
pontide, infranse gli altri nelle rupi giacenti 
lungo i lidi. Tulle le coste di quel mare 
furono coperte di rottami di navigli, e di 
cadaveri. La violenza del vento trasportò 
parecchi vascelli nel mar Egeoj ed alcuni 
lino in Cipro. Dal naufragio non ne campa- 
rono piò che dieci, la metà de’ quali furon 
presi dai Romani; cosicché soli cinque rien- 
trarono ne’ porti di Siria. A detta degli sto- 
rici arabi, i Francesi ebbero gran parte in 
quella memorabil difesa. L’amore della glo- 
ria ne trasse moltissimi in ajuto di Costanti- 
nopoli, ed il più- dei vascelli de’ Greci erano 
montati da soldati di questa nazione. 

Era questo il terzo assedio, che Costan- 
tinopoli aveva gloriosamente sostenuto, con- 
tro i barbari. 1 Persi e gli Arabi sotto il re- 
gno di Eraclio, e i Saracini sotto quello di 
Costantino Pogonafo 1’ avevano ugualmente 
attaccata con poca buona riuscita. In occa- 
sione del primo assedio èrasi instituita una 
festa in onore della Vergine Santa protet- 
trice della città, al cui patrocinio gli abitan- 
ti attribuivano la loro liberazione. Questa 
festa celebrava.<^i il sàbbato della quinta set- 
timana di quaresima : e vi si aggiunse ezian- 
dio la memoria degli altri due assedj. Da- 
vasi a questa solennità il nome ài Achati- 
^ta, perché, si passava la notte in piedi nella 



eìiresà delia santa Vergine, cantando inni 
in suo onore, senza che fosse permesso di 
•edere. Mentre Costantinopoli si riposava 
dalle sue fatiche, i Sai-acini piagnevano l’im* 
mensa loro perdita. II califo sfogò la sua col*- 
lera sopra i cristiani stabiliti ne* suoi stati. 
Ordinò primieramente, cl>e fossero fatti mo* 
rire tutti quelli che non- volessero rinunziare 
alla fede ; e (juest’ordine fece molti martiri. 
Sendosi dipo! alquanto placato, proibì con 
una legge, che non fosse inai ricevuta la te- 
stimonianza di un cristiano contra un mu* 
sulmano. Spinse tant’ innanzi' la stravagan- 
za, che mandò all’ imperatore un sunto del- 
la dottrina maomettana^ esortandolo ad ab- 
bracciare una si ragionevole e divina reli- 
gione. Questo califo, tanto crudele quanto 
divoto musulmano, passava io orazione una 
gran parte del giorno chiuso in una came- 
ra del SUO’ palagio, dove non era ad alcuno 
permesso di entra<-e. Dopo la sua morte, vi 
iìi trovata una fune sospesa al soflitto ,- la 
quale serviva a sostenerlo quando- era stan- 
co di orare. Narrasi che vicino a morte, e- 
sortandolo- i circostanti a prendere qualche 
medicamento, rispose; QuancT anche per 
guarire bastasse stropicciarmi V orecchio, 
non lo farei Non aveva che una sola cami- 
cia, e spendeva due dramme al gioi-nu pel 
vitto. Questo è uno de’ piu gran santi del 
Maomettismo. 

Nell’anno seguente 719 il nascimento di 
un figliuolo di Leone accrebbe i’ allegrezza 
de’ iiomani. Fu chiamalo Costantino. Maria 
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sua madre riceveUe la corona imperiale, e 
appena terminato il puerperio, il di 21 otto- 
bre, altri dicono il giorno di IVatale, andò 
pomposamente a santa Sofia per render gra- 
zie a Dio dell.a sua liberazione, e far battez- 
zare l’infante. Ebb’egli a padrini i primi se- 
natori, e i principali magnati dell’ impero. A* 
vendo il bambino nel mezzo di quell’ au- 
gusta cerimonia bruttata de’ suoi escrementi 
ì’acqua del battisterio, dicesi che il patriar- 
ca, che gli conferiva il battesimo, predices- 
se ch’ei sarebbe un giorno la vergogna e il 
flagello della Chiesa. E' ^ssai probabile, che 
questa profezia non siasi inventata ohe dopo 
il fatto. Niente allora porgeva motivo al si- 
nistro presagio ? Leone non pensava per an^ 
che a turbare la pace della Chiesa. Checché 
ne sia, questo accidente, a) qu^le avrebbesi 
appena posto mente in un fanciullo plebeo, 
fece dare al giovane Costantino il sopranno- 
me di Copronimo, sotto il quale è stato co- 
nosciuto da tutta la posterità. Suo padre lo 
fregiò del titolo di Augusto 1 ’anno seguente 
nel giorno di Pasqua, che cadeva a* 01 di 
marzo ( Theoph. p. 554 ., Crdr. p. 4^2., Ni- 
ceph. p. 56 ., '/jon. t. 2. p. 102., Manas. p. 
88 ., Jlist. 7Tìisp, l ai-, J-)u Cange, fam. hyz, 

p.iifi). 

Anastasio s’ era dimostrato saggissimo 
nel governo dell’ impero, ma non cosi che 
dimenticato si fosse di [essere hnperatore. 
Annojato del suo esilio, del quale 1 ’ onore 
del sacerdozio punto non lo consolava, for- 
mò il disegno di risalire^il tròno, lì patrizio 
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Sisinnio, soprannommato Rindace, era am- 
basciatore deirimpératore presso i Bulgari. 
Anastasio, che lo aveva ricolmata di favorì 
durante il suo regno, Io persuase per lettera 
a trarre Terbel al suo partito. Sisinnio riu- 
scì nella sua pratica, e diede anche 

cinquemila libbre d’oro per contribuire alle 
spese dell’impresa. ^Anastasio aveva conser- 
vato qualche intelligenza in corte co’ pri- 
marj offiziali deH’impero, eh’ erano stati da 
lui promossi, e che T^eone aveva lasciati ne’ 
loro posti. Nic.eta Xilonita , maestro della 
milizia, Isoe comandante delle truppe di 
Misia, Teognoto primo segretario di stato, 
Niceta Antrace soprastante al risarcimento 
delle mura di Costantinopoli, erano pronti 
ad aprirgli le porte della città, e a ripor la 
corona sul capo al loro benefattore. Già i 
Bulg^ari condotti da Sisinnio erano arrivati 
ad Eraclea, dove raccoglievano una gran 
quantità di canoti onde portarsi per mare a 
Costantinopoli. Leone avvisato della con- 
giura, e munito delle lettere che mandavan- 
si dall’una e dall’altra parte, fece primiera- 
mente tagliar la testa ai quattro signori, a* 
qiuali i tormenti d’ un^aspra tortura aveano 
éitto confessare il loro delitto. Scrisse ad 
un tempo ai Bulgari con alterigia, rampo- 
gnandone la perfidia, e minacciandoJi di una 
sanguinosa guerra, se non gli davano in ma- 
no i ribelli. Ma ciò che fece sopra di loro 
maggior impressione, fu una grossa somma, 
che loro offerse, e che parve ad essi un’as- 
sai legittima ragione di rinunciare- al primo 
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impegno. Portarono lo zelo tanf innanzi^ 
che fecero eglino stessi giustizia all’ impera- 
tore, e gli mandarono la testa di'Sisinnie 
con Anastasio, e 1 ’ arcivescovo di Tessaloni- 
ca, che aveva secondate le pratiche dell’ an- 
jìco suo padrone. Leone li fece decollare 
ambedue neU’anfiteatro-; e dopo averne fat- 
to portare intorno le teste sopra una picca 
lungo r ippodromo, diede lo spettacolo di 
una corsa di carrette. Tutti coloro, che ave- 
vano avuto parte alla congiura, furono ver- 
gheggiati, e mandati a confine senza naso^ 
e ne furono confiscati i beni. 

L* imperatore stabilito saldamente sol 
trono colla sconfitta dé’ Saracini, e colla 
morte di Anastasio, rivolse le sue cure al 
governo civile, e gettò da prima lo sguardo 
sopra la religione^ an. 722 ). Il primo uso 
che fece del suo potere in questo argomen- 
to, sarebbe stato appieno lodevole, s’ ei non 
avesse adoperato la forza e la violenza, le 
quali per lo più non producono che ipocriti 
e mentitori. I Giudei dispersi per tutta la 
terra, ma ostinati ne’ loro pregiudizi, sem- 
pre pronti a riconoscere per Messia chiun- 
que non è il vero, si erano lasciati gabbare 
in Siria da un impostore, che si spacciava 
pel Cristo. A tal nuova infiammato di zelo 
l’imperatore ordinò sotto pena della vita a* 
Giudei sparsi nell’impero, di farsi battezza- 
re ; e secondo la finzione, che qùesta sven- 
turata nazione ha preso ed adottato per mas- 
sima, obbedirono ; ma incontanente si studia- 
vano di cancellare H carattere del battesimo 
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-come una bruttura con empie purificazioni ; 
e ricevendo in pubblico i Sagramenti della 
Cbiesa, ne profanavano in occulto la santità 
nelle loro famiglie. I Montanisti più since- 
ri, dopo aver ricevuto lo stesso oi-dine colle 
stesse minaccie, si abbandonarono alla di- 
sperazione ; e con una generale cospirazio- 
ne si bruciarono tutti in un determinato 
giorno nelle loro chiese. 

In quel torno i Saracini debbono essersi 
impadroniti dell’isola di Sardegna (an. Tao): 
non si sa esattamente nè quando ne abbia- 
no preso possesso, nè per quanto tempo l’ab- 
Jbiano conservata. Vedesi solamente dall’ i- 
storia, che la possedevano ancora verso la 
fine del decimo secolo. Siccome secondo il 
loro costume distruggevano le città, ruma- 
vano le chiese, o le convertivano in moschee, 
e procacciavano di cancellare tuttè le tfac- 
ce’del Cristianesimo, Liutprando, principe 
r.eligioso, trasse dalle loro mani le reliquie di 
sant’ Agostino eh’ erano state un tempo sal- 
vate dal furore de’ Vandali, e trasportate . 
dall’Africa in Sardegna. Liutprando le ri-, 
comprò da’ Saracini a gran prezzo, e le de- 
pose nella chiesa di san Pietro in Pavia, 
dove fece erigere un magnifico ornamento 
( Paul. diac. l. 6. a. 48., Herm. contr. ckron ; 
Fleurjr, hist. eccl. l. f\i. art. 40., Giann. 
hist. nap.l. 5. c. 1., Abregé de t hist, ìC hai. 
t. 1. 5i3^. 

Yezid successore di Omar non regnò, 
che quattro anni. Gli succedette il fratello 
Hescbam, e questo era il quarto figliuolo di 



Abdolmelic, che montava sul Irono de' ca- 
lili . Il principio del suo regno non gli 
fu felice; essendo entrato alla testa di un 
esercito sulle terre de’ Romani , perdett e 
una battaglia , e fu costretto a tornarsene 
vergognosamente a Damasco. IMa due anni' 
dappoT, cioè nel 716, Musi ima suo fratel- 
lo, il qual era campato da tanti pericoli in- 
nanzi a Costantinopoli, e poscia sul mare, 
ristabilì con alcune prospere imprese l’ ono- 
re de’ Saracini. Prese a forza Cesarea e 
Keocesarea nel Ponto, di cui lutti vendette 
eli abitanti, schiusine i giudei, che avevano- 
favorito i suoi attacchi. Mavia, ligliuolo del 
califo, fece ancor egli alcuni saccheggi nelle 
provincie romane, e ritornò sen^ abbattersi, 
in ajeun nimico ( 7 'heo^. p. 5 o 8 ., Cedr. p. 
454., llìst. mise. I il., Assemani , hibl 
orìent. L a.. De Guìgnes, hist. des U-uns 

t,i.p.02&). , , j. 

Videsi in quest’ anno uno di que prodi- 
eiosi sforzi della natura, che fanno maravi- 
gliare r Universo, ed il cui strepito rimbom- 
ba sino alla più ri mota posterità. Ventisette 
leghe a settentrione dell’ isola di Creta, tra 
r isola di Thera, chiamata al presente San- 
' torin, e quella di Therasia, che le è vicina, 
si videro nel mese di agosto le acque ribol- 
lire come per ardente fornace; esalava quin- 
di un vapore, il quale, condensandosi a po- 
co a poco, divenne una folta nebbia. Si udb 
rOno i colpi reiterati di un tuono, che mug- 
giva di sotto alle acque, e agitava il niare con 
gagliardissime scosse. Vedevansi inalzarsi 
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roccie affocate , conte altrettanti fornelli 
che vomitavana fiamme e minacciavano 
d’ incendiare tutte le isole circonvicine. Vi 
fu per molti giorni una continua erit^ione 
di pietre calcinate, le quali lanciandosi in 
aria ad una prodlgiusa altezza, ricadevano* 
nel mare, e ne coprivano la superfìcie per 
grandissimo tratto. Furono cacciate da’ ven- 
ti del mezzogiorno fino alla distanza di cen- 
to leghe dair una parte nell’ Ellesporito, e 
dall’ altra sulle coste di Macedonia. Si os- 
servò, che serbavano il loro ardore, e lo co- 
municavano all’ acqua in passandoi Da ulti- 
mo spegnendosi- le fiamme a poco a poco, le:' 
roccie, che il mare generava con tal fracas- 
so, si congiunsero insieme, e formarono una 
massa continua, che andò ad appiccarsi al- 
r isola di Riera. Non era questo il primo 
fenomeno di tal fatta avvenuto in quel frat- 
ta di mare. Secondo 1’ opinione de’ suoi abi- 
tanti , Thera medesima si era in tal gui- 
sa un tempo formata ; ma 1’ epoca del suo- 
nascimento si perde nell’ antichità . The- 
rasia, ebe non n’ è lontana che mezza lega, 
usci dal mare dugento e trentatre anni pri- 
ma dell’ Era cristiana. Tra queste due isole 
in un braccio di mare dell’ isola di Thera 
apparve una terza isola circa quarant’anni 
dopo, nel tempo che i Romani guerreggiava- 
no contro Filippo re di Macedonia. Fu chia- 
mata Riera, ed Automata. Sotto il regno di 
Tiberio se ne formò una quarta, la quale fu 
chiamata Thta, e che pare es.sersi congiunta 
aquella di Riera, dalla quale non era lontana 



che <3iie stadj , ciò sono dugencinqijanta 
passi. Hiera ricevette in appresso due altri 
accrescimenù dall’eruzione, della quale ora 
parlo . e da un’altra ancora , che avvenne 
nel 1427. r Theoph. p. 338 . Cedr p fp/f, 
mceph!p. 37.. llist. mise, l -xx., Mémoires 
de CAcad. des belles lettres t. o. p. 
Mémoir. de tacad. des Sciences an. 708. 
p. i?x.,Justin. l. 3o. c. 4-, Strab. l i. p. ^T*; 
Senec. natur. quaest. l 6. c. 21 ., hist. 

nat. l. 2. c. 89. et ibi Hard. ). 

Nel i 5 g 3 venne ad unirsi alle altre una 
quinta isola. Sembra che il vulcano, che 
ha gettato fuori dalle sue viscere tante ma- 
terie terrestri, non sia ancora consunto. Sul 
principio di questo secolo nel 1707 si rac- 
cese con violenza, e dal mezzo delle fiam* 
me, delle ceneri infocate, e degli orribili 
muggiti, che si facevano sentire dal tondo 
dell’ acque, videsi spuntar una nuova terra, 
la quale forse per gradi crebbe ogni giorno, 
per molti mesi. E’ questa un isola di cinque 
in sei miglia di circuito ; porta il nome di 
piccola Kammeni per distinguerla dalla gran- 
de Kammeni.. Questa voce Kammeni nel 
greco moderno significa bruciata. ^ 

Leone regnava con gloria. Amato da. 
sudditi, temuto da’ Saracini, pareva collo-, 
cato sul trono dal cielo medesimo per re- 
stituire all’impero 1 ’ antico splendore. A e*, 
vato nella disgrazia, che dà una forte tem- 
pera all’ anime griandi, ed un impulso alle 
virtù , crasi sollevato , e si sosteneva coh 
la forza del suo animo. Sarebbe stato un 



jprincipe grande, se all’ ambizione di regna- 
ire non avesse accoppiato quella di essere ri- 
formatore; dilicata e pericolosa impresa in 
fatto di religione. Questa teme la mano del 
principe ; gli cbiede la sua protezione, e non 
Ja riforma, che unicamente aspetta da’ suoi 
ministH; iegittimi custodi delia sua fede e 
della sua disciplina. -Questo capriccio ad- 
dormentò, come dire, tutti i talenti di Leo- 
ne, spense tutte le sue virtù, e tramutò in 
un feroce persecutore un uomo, che la na- 
tura e la fortuna formato avevano per es.se- 
re benefico e sensibile. Era stato padre de* 
suoi sudditi infino al momento, che volendo 
esserne il teologo, ne divenne il tiranno. Se 
fesse permesso ad un sovrano innovare in 
materia di religione, nessun principe ne fu 
di lui meno atto. Educato nel mestiere del- 
le -armi, era di una profonda ignoranza. 
Nondimeno, come se si dovesse saper tutto 
quando si può tutto, pigliava il tuono di su- 
periorità nelle questioni di teologia, e pre- 
tendeva regnare sulla religione medesima. 
Filippico aveva conceputo irl disegno di pro- 
scrivere il culto delle immagini, e Leone 
.diliberò di recarlo' ad effetto. Si persuade- 
va , che questa venerazione fo.sse un’ idola- 
tria; che guastava la purità del Cristianesi- 
mo;. che il cièlo chiedeva da lui questo sa- 
crifizio ; e che una si santa impresa sarebbe 
'ricompensata colle più segnalate prosperità. 
Molte circostanze avean fattoi'nascere, e no- 
drivano nel suo spirito questa insensata opi- 
nione. Era egli ancora in Isauria, ed usciva 
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appena di fanciullezza, quando in Qn viag*' 
giu sì abbattè in alcuni giudei, che il calìfo' 
Yezid frgliuolo di Moavia aveva scacciati di 
Siria. Accompagnatosi con essi, gustò le lo- 
ro declamazioni contro le immagini de’ cri- 
stiani, ed avendogli uno di q.ue’ giudei, che 
fo vedeva coperto di tutti i segni dell’indi- 
genza, detto per gilioco : ]Von è forse vera, 
o amico, che se tu- sarai imperatore, di- 
struggerai tutte queste empie' figure ? il- 
giovane Conone ( chè tal nome egli al- 
ìbra portava ) rispose sull’istesso tuono, giu- 
rando che non ne avrebbe lasciata- sussiste;^ 
re pur una. (Questo racconto mi sembra piu 
verisimile di quello degli-autori greci, i qua- 
li narrano che que’ giudei predissero serio- 
samente a Conone, che sarebbe imperatore,- 
e che gli fecero promettere con giuramento 
di abolire il culto delle immagini. Nell’isto- 
ria di que’ tempi d-’ ignoranza tutto è' ripie- 
no di' predizioni, di apparizioni, di prono- 
stici, di magiche operazioni, che io credo di 
non dover mettere sotto agli occhi de’ miei 
'lettori. Pochi sono'gF imperatori tra- quelli 
che non parevano nati per l’impero, in cui 
favore i creduli scrittori non ispaccino ma- 
ravigliose predizioni fatte ad essi della loro 
futura grandezza ( Tfieoph. p. 356., Cedr. 
p. 4ÓO., Niceph. p. Ilist." mise. l. ai.,- 
Zon. t. a. p. io3., Manas. p. 84-, Glyc'as 
p. 180,, Joann. Uierosolym. narrat. ap, - 
script, byiant., Acta Steph. junior, ap. Da-- 
masc.. Pagi ad Baron.). 

. Conone, che nella milizia preso aveva il 




nome d< Leone, divenuto imperatore, si 
risovvenne di quest’ avventura della sua gio- 
vèntù, e s’avvisò di aver contratto un’ obbli* 
gallone sotto gli auspicj della Provvidenza. 
Molte circostanze lo confermarono nel suo 
pensiero. Si era in quel tempo sparsa fra i 
giudei la mania di far gtierra alle immagi- 
ni ; e si erano intestati di distruggerle per 
tutta la terra. Un giudeo di Tiberiade, gran- 
de impostore, chiamato nel greco di quel 
tempo Sarantapechis, cioè a dire di qua- 
ranta cubiti, per causa della sua gigantesca 
statura, sendosi insinuato co’ suoi prestigi 
nella familiarità del califo Yezid figliuolo di 
"Abdolmelic, gli fece credere, che avrebbe 
regnato treot’anni tra le delizie ed i piace- 
ri, se facesse sparire in tutte le parti del suo 
impero le immagini che i cristiani onorava- 
no. Il califo dedito alia dissolutezza, ed as- 
sai attaccato alla vita, lusingato da tal pro- 
messa fece un editto che fu cagione di gran- 
di turbolenze. A dispetto della predizione, 
Yezid mori in capo a quattro anni ; e ven- 
t’anni dappoi Oualid figliuolo di Yezid, di- 
venuto califo, punì colla morte il- falso pr< • 
feta per essersi beffato della credulità di suo 
padre. Ma Leone punto d’invidia, vedendo- 
si prevenuto da Yezid-; rimproverò-a se me- 
desimo di essere meno celante di un sai-aci- 
no per la distruzione di ciò eh’ ei chiamava 
idolatria- Un siro, di nome Beser,. trovò il 
principe in tali disposizioni, e le secondò co* 
suoi artilizj. Nato nella religione cristiana, 
e prigioniero in mano de’ Saracini, si era 



latto maomettano per liberarsi delfa schia^- 
vitù. Ritornato dipoi sulle terre dell’ impe- 
ro, aveva ripigliato il Cristianesimo con quel- 
la medesima indifferenza,- con- che la aveva 
abbandonato. La sua forza di corpOj che lo- 
rendeva celebre, lo fece conoscere alla cor- 
te, e la sua accortezza e il suo carattere lu- 
singhiero gli acquistarono grazia e favore 
Fu in appresso l’agente del principe, e il mi- 
nistro delle sue crudeltà. Il vescovo di Na» 
colea- in Frigia, prelato ignorante,, e rotto- 
alla dissolutezza, il quale come Beser non- 
aveva che la religione del principe, fu il pri- 
mo a predicare l’eresia; è tenne un sinodo 
provinciale, nel quale £ii condannato il cul- 
to delle immagini. - 

Quest’audacia avrebbe eccitalo- un ge- 
nerale lamento» se non fosse stata sostenuta' 
dal potere imperiale. Sotto il regno di Ze- 
none,- il persiano Xenaia, schiavo fuggitivo, 
e Manicheo, essendo stato fatto vescovo di* 
Eliopoli in Siria, avea voluto. abolire le im- 
magini della- sua chiesa; ma tutta la stta* 
diocesi si era sollevata contro quell’ attenta- 
to. Le altre eresie deboli nel loro nascimen- 
to» perchè opera de’ vescovi, o de’ preti, non 
s’ èrano accresciute e rafforzate che lenta- 
mente ; questa nacque armata ; munita del 
sovrano potere, cinta da minacce, e da sup- 
plizi, volò da un* capo all’ altro dell’ impero 
SL rapidamente come 1’ editto dell’ impera- 
tore. S’ erano veduti sul trono parecchi prin- 
cipi eretici ; ma Leone fu ii primo impera- 
tore eresiarca, Avendo -fatto radunare il 
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ffcnato; dichiarò, che per mostrarsi grafo a 
tanti benefica, di cui Dio rìcolninto lo ave- 
va dopo il suo innalzamento alC impero, 
avea in animo di' abolire f idolatria , in- 
trodottasi nella Chiesa; che le immagini 
di Gesù Cristo, della V ergine, e- de' San- 
ti, erano altrettanti idoli, «’ quale presta- 
vasi un onore, di cui Iddio era geloso ; che 
come imperatore egli era capo della reli- 
gione non meno che dell impero ; che a 
lui si apparteneva correggere gli abusi, e 
che perciò avei’a formato un editto per 
purgare la Chiesa da questa sacrilega su- 
perstizione. E incontaniinte sema prender 
parere sopra- un affare di tanta importanza, 
la pubblicare il suo editto, e dà i suoi ordi- 
ni per r esecuzione. 

A quel segnale i cortigiani, gli adorato- 
ri della fortuna, le anime timide ed interes- 
sate, indiffer^ti sopra la religione, nuli’ al- 
tro più rispettarono che l’ inomagine dell* im- 
peratore. Ma il popolo più costante'nelle sue 
massime, più fedele nel seguire i lumi della 
coscienza, .perchè le sue vedute sono men 
divise e distratte, principalmente il popolo 
di Costantinopoli istruito é sostenuto dal pa- 
triarca Germano,, non fu meno irritato, che 
afflitk) per un editto, che gli toglieva dagli 
occhi gli oggetti sensibili della sua venera- 
zione . Mormoravasi pubblicamente , tutto 
minacciava una sedizione, e gli abitanti si 
mostravano disposti a difendere armata ma- 
no quella pietà che avevano ereditato da 
loro maggiori. L’imperatore sbigoljito fece 



><3a prima le viste di cedere a qtiel genera- 
le disgusto ; interpretò il suo. editto ; pub- 
blicó che non era suo intendimento, che 
si distruggessero le immagini; che ordina- 
va solamente che si locassero nelle chiese in 
luogo cosi elevato, che non si arrivasse a 
toccarle colla bocca e colle mani, affinchè 
non si potessero profanare oggetti tanto de- 
gni di rispetto. Il suo disegno era di fare, 
che fossero a poco a poc(y*poste in dimen- 
ticanza , allontanandole dalla vista de’ fe- 
déli. È d^ uopo osservare, che allora non vi 
erano nelle chiese che immagini di piana 
pittura; le statue, e le figure di rilievo non 
erano ancora in uso, e non Io sono nem- 
meno al presente nella chiesa greca. 

L’impazienza dell’ imperatore si st^cò 
presto di colesti riguardi ( an. 717). Nondi- 
meno pose da prima in opera 1 -mezzi di 
persuasione e di dolcezza. Beser, d’ accordo 
co’ ‘cortigiani, procurava di corrompere il 
popolo, e d’ihspirargli disprezzo per le im- 
magini. Questi nuovi missionarj, sparsi nel- 
ia città, andavano dicendo che siffatto culto 
era un avanzo di paganesimo, che respirava 
ancora nel mezzo delle sue ruine, e si ma- 
ravigliavano che i discepoli del Vangelo 
non avessero il-minimo scrupolo di violare 
il primo precetto del decalogo. Leone me- 
desimo radunò il popolo, e si accinse a far- 
gli una lezione di teologia alla sua foggia so- 
pra il cullo esclusivo, del quale Iddio è ge- 
loso , e che vieta di trasferire ad alcuna 
creatura. Non aveva maggior rispetto per le 
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reliquie che per le immagini, e chiamava 
illusione e follia l’invocazione de’ Santi. Me- 
rita però di essere notato, che nè Leone, nè 
gli altri principi iconoclasti hanno osato por- 
tare i loro attentati fino sopra la Croce di 
Gesù Cristo ; la lasciarono esposta alla ve- 
nerazione de’ fedeli, e continuarono a farla 
scolpire sulle monete. I tentativi di Leone 
e de’ suoi ministri erano ribattuti da tre av- 
versar] superiori del pari in dottrina che in 
santità, il patriarca Germano, e Giovanni 
Damasceno in Oriente, e papa Gregorio in 
Occidente. Germano impugnava gli errori 
del principe senza temerne la collera; istrui- 
va il suo gregge, gli mostrava il culto delle 
immagini ammesso e praticato in ogni tem- 
po nella Chiesa ; ne stabiliva il principio, 
ne determinava la natura, e ne faoea vede- 
re la differenza dall’ adorazione unicamente 
dovuta a Dio . Kon contento di prevenire 
il popolo contro i sofismi dell’ eresia, e di 
fortificarlo contro i terrori, si procacciava 
delle conferenze coll’ imperatore ; ne usciva 
sempre vittorioso, ma sempre più odiato ; 
gli tornava a memoria il giuramento, che 
f'ìtto aveva nell’alto di ricevere la corona, 
d’invigilare sul mantenimento delle aposto- 
liche tradizioni. (^)uesto principe, che igno- 
rava i primi elementi della dottrina cristia- 
na, appunto per la sua ignoranza si ostina- 
va a non voler capire la distinzione del cul- 
to assoluto, e del culto relativo. Germano 
non riusciva meglio appresso Costantino 
vescovo di Nacolia , -il primo predicatore 
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dell’eresia, nè appresso Tommaso vescovo 
di Claudiopoli, eh’ erasi unito a Costantino. 
Impiegò invano per isgannarli le rimostrane 
ze, e Te minacce delle censure ecclesiasti* 
che; stettero ostinati nell’errore ( Theoph. 
p. 558., Cedr. p. 4>54-, Niceph. p. Uist. 
mise. l. 2 1 ., Jean. Damasc. or. de imag., 
Anast. in Greg. IL, Paul. diac. L 6. c. 49-> 
Joan. Hieros. in vita s. Damase.^ Marca 
de concord. l. 5. c. 1 1 ., Baron., Pogi ad 
Baron., Du Cange, de nummis inf. aevi 
art. a5., Fleury, hist. eccl. l. 4^* ftH. 45', 
art. 1 . 2 . 5. 6 , Murai, ann. £ Ital. t. a. p. 
a5o.. Abregé de l'hist. dltal. p. 3ao^. 

Un altro atleta in Oriente attaccava Leo- 
ne con maggior arditezza, perchè non era 
suo suddito. Giovanni per la sua eloquenza 
a que’ tempi ammirabile soprannomato da’ 
Greci Crisorroa, cioè fiume d! oro, era na- 
to a Damasco di genitori cristiani. Fu istrui- 
to da un monaco di Calabria, che i Saraci- 
ni avevano fatto prigioniero. Suo padre* 
benché cristiano, era stato onorato di molti 
impieghi alla corte di Damasco, ed il califo 
concepì una stima ancor piè grande pel fi- 
gliuolo. Tosto che giunse a notizia di Gio- 
vanni l'editto dell’ imperatore, scrisse in fa- 
vor delle immagini, e i suoi scritti si diffu- 
sero per tutto l’Oriente. Il suo spirito vivo 
ed ardente non usava riguardi nella difesa 
della verità. Siccome non udiva parlare Ger- 
mano , cosi s’ immaginò eh’ egli piegas- 
se sotto la potenza imperiale. Sdegnato con- 
tro un prelato, eh’ egli credeva che tradisse 
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vilmente la causa Vangelo, fu tanto ar* 
dito da scrivere ed viviare a Germano una 
sentenza di deposizione, come se il patriar* 
ca fosse soggetto alla sua giurisdizione. Il 
papa non fu si tosto informato di quella cen- 
sura ingiusta non meno che irregolare, che 
ne fece un’ aspra riprensione a Giovanni, 
giustilìcando Germano, e rappresentando 
certamente al censore, che un laico, come- 
ché zelante per la dottrina cattolica, non 
poteva senza una riprovevole temerità pro- 
nunziar contra un vescovo, ed arrogare a 
se solo 1’ autorità di tutto un concilio. Gio- 
vanni, che non aveva da prima ascoltato 
che il suo zelo, fu docile alla correzione del 
papa, e vi è ragione di credere che desse 
soddisfazione a Germano. Vivendo in Da- 
masco, era in sicuro dalla collera, ma non 
dalle arti dell’ imperatore. Questo principe 
fuor di modo irritato deliberò di farlo pe- 
rire. Siccome gli scritti di Giovanni erano 
a lui pervenuti , cosi ne fece contraffare 
la scrittura , ed inventò una lettera , che 
Giovanni indrizzava all’imperatore per in- 
durlo a marciare a Damasco, promettendo 
di rendernelo padrone. Spedi questa lette- 
ra al califo come un pegno di amicizia, ed 
una prova del sincero desiderio che aveva 
di mantener la pace con esso. Il calilo fie- 
ramente sdegnato contro Giovanni, che a- 
veva infino allora onorato della sua confi- 
denza, ordinò incontanente, che gli fosse ta- 
gliata la destra. Giovanni di Gerusalemme 
^tore della vita di questo santo racconta. 
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come la sua mano tagliata gli fu la notte' 
appresso rimessa dalla Vergine. Il califo 
riinaso disingannato gli offerì il primo po> 
sto ne’ suoi consigli , e non acconsenti se 
non con sommo dispiacere, che si ritirasse 
dalla corte. Giovanni andò a rinchiudersi 
nel convento di s. Saba in Palestina, dove 
servi utilmente la Chiesa con opere pie, che 
abbiamo ancora per le mani. 

L’editto dell’imperatore portato a Roma 
eccitò neirOccidente una generale indigna- 
zione. Il papa informato da Germano di ciò 
che accadeva in Costantinopoli, gli scrisse 
per congratularsi del suo coraggio nel resi- 
stere alla nascente eresia, e per fortificarlo 
nel suo attaccamento alla tradizione degli 
Apostoli . Tenne in Roma un sinodo, nel 
quale l’errore fu condannato. Scrisse a Leo- 
ne con gran forza, esortandolo a rivocare 
un editto contrario alla pratica costante de* 
fedeli. Lo avverti, che non si appartiene a* 
principi lo stabilire alcuna cosa intorno al- 
la fede , nè innovare la disciplina della 
Chiesa. All’interesse della religione se ne 
aggiunse un altro temporale, atto da per 
».e solo a sollevare i popoli. Leone aveva 
imposto un nuovo testatico sopra la Cala- 
bria e la Sicilia ; e voleva ad esso assog- 
gettare tutta 1’ Italia.' già devastata da’ 
saccheggiamenti . de’ Lombardi. Gregorio 
trattò la' causa de’ popoli oppressi, e dimo- 
strò al prìncipe la loro (impotenza di rice- 
vere una nuova gravezza, polendo appena 
sopportare le anteriori. Queste rimostranze 
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furono mal ricevute dall’imperatoTe, 11 qua 
le minacciò di deporre Gregorio, se ricusa- 
va di ubbidire» I popoli almeno tanto gelosi 
della conservazione de’ loro beni, quanto dì 
quella delle loro immagini, concepirono fin 
d’allora un’implacabile avversione contro la 
corte di Costantinopoli. Il papa, senza man- 
care alla sommessione che doveva al suo so- 
vrano, prese le necessarie precauzioni per 
la sicurezza della sua persona. L’imperatore 
furibondo cercava i mezzi di sbrigarsi d’un 
cosi potente contradittore . Marino, scudie- 
re dell’imperatore, fu fregiato del titolo di 
duca di Roma, ed incaricato di favorire una 
congiura che formavasi contro la vita del 
pontefice. I congiurati erano il duca Basilio, 
Giordano registratore della Chiesa, ed un 
suddiacono di nome Giovanni Lurione. Ma- 
rino entrò nella congiura ; ma una paralisia 
lo costrinse indi a poco ad abbandonarne la 
direzione. Leone mandò in quella vece il 
patrizio Paolo colla dignità di esarca, già 
vacante per la morte, o pel richiamo di Sco- 
lastico. Le loro pratiche non poterono esse- 
re tanto occulte, che il popolo pieno di zelo 
pel suo pastore non ne avesse qualche sen- 
tore. Furono arrestati, e messi alla tortura 
i congiurati. Giordano e Lurione furono 
condannati a morte; e Basilio, che fu ritro- 
vato men reo, fu solamente chiuso in un 
monastero, dove terminò i suoi giorni. Que- 
sto cattivo succe&so non disanimò l’esarca 
Paolo. Avido di rapine, dopo avere spoglia- 
to le altre chiese, ardeva di voglia di rapir 
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le ricchezze delle chiese di Roma. A fai fine 
col pretesto di eseguire i comandi dell’ im- 
peratore fa partire delle truppe, alle quali si 
uniscono tutti gli scellerati che si trovava- 
no in Ravenna . Dovevano queste impadro- 
nirsi di Roma, far eleggere un nuovo papa, 
e mettere a bottino le chiese. I Romani av- 
visati della loro marcia prendono le armi ; 
i Toscani, i Lombardi di Spoleto, e tutti 
gli abitanti de’ luoghi circonvicini accorro- 
no speditamente, diliberati di difendere la 
città ed il papa. L’armata di Paolo, inabile a 
resistere a quella moltitudine, ritorna a Ra- 
venna, e l’affefto che Gregorio aveva merita- 
to, fa riuscir vana anche questa intrapresa. 

Malgrado agli sforzi di Leone per far 
perire Gregorio, questo santo papa, il quale 
amava più le leggi del Vangelo che la sua 
propria vita, conteneva i popoli dell’Italia 
nell’obbedienza. Ma gli abitanti della Gre- 
cia, e dell’ isole Cicladi, lasciatisi traspor- 
tare da un falso zelo, congiurando insieme, 
allestirono una flotta, e scosso il giogo di un 
principe eresiarca, acclamarono per impe- 
ratore un certo Cosimo, il quale per meri- 
tar quest’onore non aveva altro titolo che 
quello di ortodosso. Non era nemmeno atto 
a condurre un’impresa formata in suo favo- 
re. Due capitani, Agalliano e Stefano, si po^ 
sero alla testa della flotta. Arrivarono a’ tB 
di aprile in veduta di Costantinopoli. La 
flotta imperiale usci del porto per dar bat- 
taglia. Il fuoco greco decise presto la vitto- 
ria, I navigli dei ribelli furono incendiati. 
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o sommersi. AgalHano, vedendosi circonda* 
da fiamme, si precipitò tutto armato nel 
mare. Molti raggiunsero la spiaggia e si die* 
dero da se in mano dell’imperatore, chieden- 
do grazia e perdono. Questo principe, ch’era 
magnanimo quando V eretico suo capriccio 
non lo metteva in furore, segnalò in quel- 
l’incontro la sua clemenza; e si contentò 
di far tagliare la testa a Cosimo e a Ste- 
fano. 

I Saracini, profittando di quelle turbolen- 
ze, traversarono l’Asia minore con innume- 
rabile esercito diviso in due corpi. Amer 
marciava innanzi a grandi giornate seguita 
da quindici mila uomini di truppe leggiere, 
ed arrivò intorno al solstizio estivo sotto Ni* 
cea ; Mavia figliuolo del califo venne a rag* 
giugnerlo pocni giorni dipoi alla testa di ot- 
tantacinque mila uomini. Niuno si aspettava 
questa improvisa invasione, e perciò la città 
era mal fornita di vettovaglie e di truppe. 
Nondimeno sostenne un lungo assedio ; e 
quantunque le macchine degli assediatori 
avessero aperto molte breccie nelle mura , 
furono tuttavia rispinti in tutti gli attacchi , 
e costretti da ultimo a levare 1’ assedio.. La 
città si reputò debitrice della sua salvezza 
all’ intercessione de’ santi vescovi del primo 
concilio generale, tenuto dentro al suo re- 
cinto, e del quale conservava l’ immagine 
in una chiesa tàbbrioata in loro onore. 

Le scorrerie de’ Saracini non cagionava- 
no all’ imperatore tanto dispiacere ed inquie- 
tudine, quaitto la resistenza del papa a’ suoi 
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voleri ( an. 728). Paolo, convinto dell’ alTs- 
aione de’ Romani verso il loro pastore, im- 
piegò ogni industria per sollevare contro di 
lui i Viniziani e la Pentapoli. Questo paese 
conteneva le città di Rimini, Fano, Pesaro, 
Ancona ed Umana. Tutti questi popoli d’ ac. 
cordo rigettarono le sollecitazioni dell’ esar- 
ca, e protestarono che, anzi che concorrere 
ad alcuna congiura contro del papa, erano 
pronti a difenderlo con tutte le loro forze. 
Fu pronunziata per ogni parte la scomuni- 
ca contro r esarca , contro colui del quale 
era il ministro, e contro tutti i loro partigia- 
ni ; e a scorno dell’ imperatore ciascuna cit- 
tà eles.se un governatore, al quale diede il 
titolo di duca. Questo esempio mise in i- 
scompiglio tutta l’ Italia. Si proponeva di 
eleggere un imperatore, e di condurlo arma- 
ta mano a Costantinopoli. Il cattivo succes- 
so de’ Greci in cotesta impresa non inspirava . 
timore agl’ Italiani . La ribellione era per 
iscoppiare, e l’ impero sarebbe slato il teatro 
di una sanguinosa guerra, se Gregorio, fer- 
mo e costante nelle sue massime in mezzo 
a’ suoi proprj pericoli, non avesse raffrena- 
to quell’ impetuoso ardore, dichiarando a* 
popoli, che sperava ancora di condurre l’im- 
peratore a ravvedimento ed ammenda. Ma 
questa moderazione del pontefice non disar- 
mò i ministri di Leone. Esilarato duca di 
Napoli, schiavo della passione del principe, 
sedusse i popoli della Campania, e si pose 
alla loro testa con suo figliuolo Adriano per 
andare ad attaccar Roma. I Romani non lo 




■ aspettarono; uscirono tuffi in arme, gli mar 
ciarono incontro, gli dieder battaglia , u, 
uccisero lui ed il figliuolo. Avendo scopev • 

•foche il duca Pietro scriveva airìmper»« 
tore contro del papa, lo scacciaron fuori del 
la città. Frattanto ogni cosa era in tumult i 
a Ravenna; gli abitanti divisi fra loro, te« 
nevano gli uni per l’imperatore, e volevano 
distruggere le immagini ; gli altri pel papa, 
e si sforzavano di conservarle. Si venne ab 
le mani, e fu l’esarca Paolo ucciso nella zuf- 
fa ( Anast. in Greg. [IL, Paul. diac. L 0 . 
c. 49 -, Baron., Pagi ad Baron., Comhnjh 

• ad l'heoph. p. 6Ó6., Fleury hist. eccl. I, 
42. art. 6., Giann. hist. nap. l. 5 . c. 1., 

• Murai, annal. Aitai, t. 4 - p. 2 ó 5 .. Abregé 

• de Thist. Aitai, t. \. p.ox-ì). 

Liutprando, tranquillo ne’ suoi stati, non 
aveva lino allora atteso che a regolarli con 

• utili leggi, e a farli fiorire colla pace, col- 
l’abbnndanza, colla diminuzione delle gra- 

• vezze, e con tutte le dolcezze di un gover- 
no da padre. La sua saggia ed illuminala am- 

- bizione non si proponeva d’ingrandirsi al d! 
fuori, se non dopo aver acquistato al di dea- 

. tro vigore bastante da dilatarsi senza ind»i' 
bolirsi. A ciò tendevano tutte le sue opera< 
zioni da sedici anni, quando l’ imprudente 

- ostinazione di Leone, e la coraggiosa resi- 

• stenza del papa apersero il campo alle suo 

■ conquiste. Incominciò dal dichiararsi con- 
tro l’imperatore ; era questo allora il par- 
tito più debole in Italia : e facendogli guer- 
ra, pareva che combattesse un editto pieni 
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d’eresie, e sostenesse le ragioni della reli- 
gione. Per dare sul principio un gran colpo, 
assediò Ravenna , e la prese a tradimento. 
Fece un falso attacco ad una porta, e intan- 
to che tutti gli abitatori correvano in soc- 
corso da quella parte, uno di essi, d’ accor- 
do con lui, introdusse l’armata per un’altra 
•porta. I Lombardi avevano promesso al tra- 
ditore una grossa somma ; ed adempierono 
alla promessa, uccidendolo al loro ingres- 
so. Il re s’ impadroni eziandio di Classe, e 
dal bottino ricavò, con che sostenere tutte 
le spese della guerra. Quella conquista gli 
aperse le piazze dell’ Emilia e della Penta- 
poli : Osimo, Bologna, Monteveglio, molte 
città e castella circonvicine si arresero sen- 
za resistenza. I Lombardi di Spoleto adope- 
ravano di concerto, quantunque separata- 
mente. Presero la vicina Kami, e Sutri nel 
ducato di Roma: ma non conservarono a lun- 

§ 0 quest’ultima piazza. Liutprando, ad istanza 
el papa,ne fece uscire i Lombardi dopo aver- 
la messa a sacco; ma piuttostochè darla agli 
ofHziali dell’ imperatore , cui si appartene- 
va, ne fece donazione agli apostoli s. Pietro 
e s. Paolo, vale a dire, alla Chiesa romana, 
che Faccettò; e questo fu il primo germe 
della sua sovranità temporale. 

L’imperatore, ostinato nel disegno di sbri- 
garsi di Gregorio, non si tosto intese la mor- 
te dell’esarca Paolo, che gli surrogò l’eunu- 
co Eutichio, e gli diede i medesimi ordini. 
Era questa la seconda volta ch’Eutichio era 
* fregiato di tal dignità. Subito ch’ei giunse a 
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Napoli, mandò un corriere a’ principali di 
Roma, che credeva affezionali senza riserva 
al servizio deU’imperatore. Gli esortava a far 
perire il papa, e i partigiani di lui, e promet- 
teva loro forze bastanti a mettergli in sicuro 
dalla vendetta del popolo. Questa lettera fu 
intercetta, ed il corriere sarebbe stato fatto 
a brani, se il papa non gli avesse salvata la 
vita. Si carica l’esarca di maledizioni e di 
anatemi, e tutti gli abitanti, grandi e picco- 
li, si obbligano con giuramento di difendere 
con pericolo della propria loro vita la per- 
sona del pontefice. L’esarca profonde invano 
i presenti per distaccare il re e i duchi lom- 
bardi dal partito del papa ; essi ne rigettan 
le offerte con disprezzo, e si collegano co’ 
Romani per assicurare da ogni violenza lo 
zelante difensore della Chiesa. Gregorio poi 
non metteva in opera per se medesimo che 
le armi spirituali, e si assicurava dell’assi- 
stenza di Dio colle limosine, co’ digiuni e 
colle orazioni. Confidava nella divina prote- 
zione assai più che nell’ affetto de’ popoli : 
nondimeno ringraziava il popolo del suo ze- 
lo; lo esortava a perseverare in un inviola- 
bile attaccamento alla dottrina della Chie- 
sa , ma però senza smenticarsi giammai , 
ch’erano sudditi dell’ imperatore, e che se 
era un’ empietà il calpestare le sante imma- 
gini, era un gravissimo delitto il ribellare 
dal suo legittimo sovrano, eh’ è l’ immagine 
di Dio medesimo. 

Gregorio non era si poco perspicace da 
non accorgersi, che lo zelo di Liutprando 



aveva un altro motivo fuori Jella religione. 
Conosceva il carattere di questo principe, e 
lion dubitava che, dopo aver preso Ravenna 
e la Pentapoli, non divisasse dì farsi signore 
pur anche di Roma^ il cui possesso gli a- 
vrebbe sottomesso tutta l’ Italia ( an. 729 ). 
Era questo l’ oggetto dell’ ambizione di tutti 
i re lombardi dopo la loro conquista, e nes- 
suno di que’ principi era stato più ambizio- 
so di Liutprando. Il papa non men destro 
politico, che virtuoso prelato, pensò pertan- 
to a ritoglier Ravenna dalle mani de’ Lom- 
bardi j e nulla sperando dall’impero, dove 
tutto era in tumulto, ricorse a’ Viniziani. 
Questa saggia repubblica aveva profittato di 
tutte le congiunture per accrescere le sue 
forze, e cominciava a gloriosamente distin- 
guersi negli stati d’Italia. Eutichio si era ri- 
tirato in Venezia. Il papa indusse con lettere 
pressanti Orso, doge di Venezia, a scaccia- 
re i Lombardi da Ravenna, e a rimettervi 
l’esarca. I Vir>iziani fanno partire una flotta 
carica di truppe, le quali sbarcano al porto 
di quella città. N’ era governatore Ilprando 
nipote del re ; questi presenta la battaglia, 
ed è vinto e fatto prigioniero. I Lombardi 
abbandonano Ravenna , Classe, e Cesena, 
ed Eutichio ne rientra in possesso. Un gros- 
so corpo dì truppe, che Liutprando manda- 
va in Soccorso della città, è tagliato a pezzi 
vicino a Rimìni. Questa vittoria vi suscitò 
una generale rivoluzione. Le città della Pen- 
tapoii scacciano le guarnigioni lombarde, 
e tornano «otto il dominio delT imperatore 
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( Anast. in Greg. IL et Steph. III., Paul, 
diac. l. 6 . c. 54., Zton. t. a. p. io 5 ., Baron,, 
Pagi ad Baron., Fleury, hist. eccl. l. 42. 
art. 6., Giann. hist. napol. l. 5 . c. 2. 4 * > 

Murat. ann. dCItal. t. 4. p 255 . 259. 281., 
Abregé de V hist. cC Ital. t. i. p. 53 o. 
302 . 004. J - 

Liutprando indispeKi’to per aver perdu- 
to il frutto delle sue fatiche, venne a scopri- 
re che ciò era un effetto delle pratiche del 
papa. Non potè frenare io sdegno, e tac- 
ciandolo d’ ingratitudine, diliberò non solo 
di abbandonarlo, ma pur anche di darlo in 
balia di tutto il furore di Leone. L’ esar- 
ca dal canto suo persuaso, eh’ egli non sa- 
rebbe mai padrone nè del papa, nè de’ Ro- 
mani inBno a tanto che fossero sostenuti dai 
Lombardi, cercava tutti i mezzi di guada- 
gnar Liutprando, ed’ indurlo a servire l’im- 
peratcre. Un nuovo motivo fini di determi- 
nare il re de’ Lombardi. Voleva egli punire 
i duchi di Spoleto e di Benevento, che a- 
spiravano alla independenza, e conosceva di 
non esser abbastanza forte, se i due duchi si 
univano insieme contro di lui. Queste reci- 
proche disposizioni fecero nascere un accor- 
do tra il re e 1 ’ esarca. Convennero di unire 
le loro forze per sottomettere prima i duchi 
ribelli, e andar poscia a Roma a ristabilirvi 
Tautorità imperiale. 

Questa lega riempi di terrore il papa. 
Non poteva egli difenaersi dai crudeli dise- 
gni dell’ esarca , se non col soccorso de* 
Lombardi; nè preservare la città di Ro/na 
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dall’ invasione de’ Lombardi senza l’assisten- 
za deir esarca. Essendosi i due partiti insie- 
me collegati, .la sua rovina e quella di Ro- 
ma parevano inevitabili. In tale angustia ri- 
corse a’ Francesi. Carlo Martello, l’ eroe del 
suo secolo, governava allora la Francia per 
Tierri IV, il quale non aveva che il titolo 
di re. Gregorio s’ indirizzò a Carlo . S’ egli 
ciò facesse per domandargli un soccorso ef- 
fettivo, o perchè si adoperasse soltanto in 
suo favore, l’ istoria non lo spiega. Incline- 
rei a credere, che non gli chiedesse, se non 
istanze presso Liulprando unito con Carlo 
e di amicizia e di scambievole interesse ; 
altrimenti, malgrado alla grandezza del peri- 
colo, sarebbe difficile scusare quel santo pa- 
pa dall’avere adoperato contro le sue pro- 
prie massime. Molli autori vogliono, che 
Gregorio III sia stato il primo papa, che 
abbia implorato il soccorso di una potenza 
straniera contro il suo sovrano. Ma Anasta- 
sio, lo scrittore più autentico per tutti que- 
sti fatti, dice chiaramente nella vita di Ste- 
fano, che i due Gregorj ricorsero a Carlo 
Martello, e che Stefano non fece, che se- 
guire il loro esempio. 

Non si sa qual fosse la risposta di Car- 
lo ; ma egli è certo, che la domanda del pa- 
pa non produsse verun effetto : la spedizio- 
ne era terminata prima del ritorno del cor- 
riere. Subito che il trattato fu conchiuso, il 
re e l’esarca presero a marciare colle loro 
truppe. 1 due duchi non osando aspettar 
la procella, che li minacciava, vennero a 
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prestar omaggio al re, gli rinnovarono il 
loro giuramento di fedeltà, e gli diedero o- 
staggi. Per adempiere al secondo articolo 
del trattato, e soddisfare ad Eutichio, le due 
armate marciarono a Roma, ed osteggiaro- 
no nelle praterie di Nerone, tra il Tevere e 
la chiesa di s. Pietro, dirimpetto al castello s. 
Angelo. Gregorio aveva fatto riparare in 
fretta le fortificazioni della città ; ma per- 
suaso che non potessero reggere a lungo 
contro forze tanto formidabili, diliberò di 
risparmiare al suo popolo le fatiche e i di- 
sastri di un’inutile resistenza. Usci di Roma 
alla testa del clero , e di una parte del- 
la nobiltà, ed andò a presentarsi al re con 
quella modesta intrepidezza, che il pericolo 
medesimo inspira ad un’anima grande e vir- 
tuosa. Liutprando tanto più commosso da 
questa generosa azione, quanto ch’egli me- 
desimo ne sarebbe stato capace, lo accolse 
col rispetto dovuto all’ augusto suo caratte- 
re, e alla santità della sua vita. Allora il 
papa ne seppe muovere cosi vivamente il 
cuore co’ motivi di umanità, colla conside- 
razione delle promesse che fatte aveva al- 
la Chiesa , dello zelo che avea dimostro 
per la sua difesa, de’ mali che le prepa- 
rava, e di quelli che avrebbe tratti sopra 
il suo regno , ohe gli caddero le armi di 
mano. Intenerito a segno di versar lagrime, 
si prostrò a’ piè del pontefice, e protestò 
che non comporterebbe mai, che fosse turba- 
ta la quiete di una città, ch’egli riguardava 
come il santuario della religiope. L’ esarca 
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più duro e men genei’oso procurava invano 
di tenerlo fermo nel suo primo proponimen- 
to, e lo richiedeva che adempisse alle sue 
obbligazioni; il re, senza dargli orecchio, pre- 
gò il papa di condurlo alla basìlica del Vati- 
cano, (fluivi struggendosi in pianto, col cuore 
angustiato dal dolore, postosi ginocchioni di- 
nanzi alla confessione di s. Pietro, si spogliò 
delle sue vesti reali, e le depose col suo pen- 
daglio, colla sua spada, colla sua corona 
d'oro, e la sua croce d’argento, a’ piè del 
sepolcro del santo Apostolo. Pregò poscia il 
papa di levare la scomunica fulminata con- 
tro l’esarca, e di concedergli la sua amici- 
zia. Il papa vi acconsenti, e sendosi ritirati 
i'.due eserciti, Liutprando ripigliò il cam- 
mino di Pavia. 

L’esarca, riconciliato alla fine col papa 
e col popolo di Roma, vi entrò senza oppo- 
sizione. Si adoperava sinceramente per ri- 
stabilire l’ordine turbato dalla discordia, 
quando s’intese che una parte della Tosca- 
na si era ribellata. Tiberio, di soprannome 
Petaso, del quale l’istoria non parla infino 
a questo momento, aveva sollevate molte 
città: e queste gli avevano dato il titolo 
d’ imperatore, e prestato il giuramento di 
fedeltà. Questa nuova sbigottì l’esarca. Egli 
non aveva ritenuto truppe, ed oltreciò era 
più atto a tramare una congiura che a far 
la guerra. Ma l’intrepido pontefice gl’ inspi- 
rò una parte del suo coraggio; fece prender 
le armi agli abitanti di Roma, e pose alla 
loro testa i più distinti ..cittadini. Eutichio 
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«eguito da questa miliaìa marciò contro il 
ribelle, il quale ancora più timido che non 
fosse l’ esarca, se ne stava chiuso in Matu» 
rano, piazza chiamata oggidì Barbarano nel 
patrimonio di s. Pietro. Fu presa d’assalto, 
e Fetaso vi perdette la vita. La sua testa 
iu mandata all’ imperatore ( Anast. de 
Greg, IL, Baronius ; Fìeury, hisL eccl. L 
42. c. 6., Murai, annal. £ltal. t. 4. p. 261.,. 
Abregé de F hìsL iFItal. t. i.p. 534 ^. 

Un cosi rilevante servigio meritava qual» 
che riconoscenza ; ma Grtgorio non ne po> 
teva attendere da Leone ( an. 780 ). Questo 
principe, vie più ostinato nei distruggere gli 
oggetti della pubblica venerazione, impie* 
gava le carezze, le minacce, e le violenze 

f >er conseguire il suo intento. Faceva ardere 
e immagini nella pubblica piazza, ed ini* 
biancare le mura delle chiese, eh’ erano or« 
nate di pitture. Aveva usato infino allora 
qualche riguardo verso Germano, il quale 
essendo amato dal papa, e con lui carteg- 
giando, poteva contribuire a tenere a freno 
r Italia, troppo già disposta da sé medesima 
alla ribellione. Ma questa politica modera- 
zione non si sostenne sino alla fine. Un gior- 
no che era entrato in disputa con Germano, 
dopo lunghi raziocini, che il patriarca di- 
atruggevacon una sola parola, ridotto a non 
poter replienre, montò in collera, e ruggen> 
do come hn Jeoiie, percosse nella faccia, e 
cacciò dal palazzo questo prelato nell’età di 
novantacinque anni, e più venerabile an- 
cora per Ja santità, ebe per la vecchiaia. 

u bt^T.jiriar ti 



a58 

Diliberato di rovinar!#, ne faceva raccorre 
tutte le parole e tutte le azioni per ritrovarvi 
di che condannarlo come sedizioso, piutto- 
sto che procacciargli con aperta violenza il 
titolo di confessor della Fede. Ma la saggez- 
za di Germano non porgeva alla malignità 
occasione di attaccarlo. L’imperatore, impa- 
ziente di sbrigarsene, fece radunare il sèna- 
to a’ 7 gennajo 760, e chiamato a sè il pa- 
triarca, gli presentò il suo editto con ordine 
di sottoscriverlo senza indugio. Germano 
colse quella occasione di giustifìcare pubbli- 
camente la pratica della Chiesa, e dopo un 
lungo discorso : Principe, soggiunse, io ri- 
spetto gli ordini delC imperatore ; ma so- 
pra un punto risguardante la Fede, non 
posso cedere che alC autorità di un conci- 
lio generale. Frattanto restituisci la pace 
alla Chiesa ; e se io son òiona, gettami 
nel mare. Nel medesimo tempo si spoglia 
del suo pallio, rinunzia al vescovato, e si ri- 
tira nella sua casa paterna, dove passò il ri- 
manente de’ suoi giorni nell’ orazione e nel 
silenzio. Aveva tenuta la sedia di Costanti- 
nopoli quattordici anni e mezzo. La sua me- 
moria è in venerazione nella chiesa greca, 
la quale ne celebra la festa il duodecimo 
giorno di maggio. L’ imperatore, senza os- 
servare alcuna canonica formalità, pose A- 
nastasio nel luogo di lui. Questi era un dia- 
cono corrotto , il quale avea venduta 
principe la sua fede e la sua coscienza. Sin- 
cello del patriarca, ma assai dissimile dal 
suo vescovo, non aspirava che a ^rotittare 
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delle «ue spoglie. Germano gli fece intende- 
re un giorno, che la sua ambizione gli sa- 
rebbe stata funesta. Mentre saliva i gradini 
del palazzo , avendogli Anastasio, che lo se- 
guiva, posto il piè sopra la veste, il patriar- 
ca volgendosi a lui; Non ti dar fretta. A- 
nastasio, gli disse ; tu arriverai anche trop^ 
po presto aie ippodromo. Questo era il luo- 
go, dove aveva un giorno a soffrire un igno* 
minipso gastigo, come vedremo nel pro- 
gresso. Questa profezia colpì tutti coloro che 
la udirono, schiusone il solo Anastasio. Que- 
sto intruso non fu così tosto in possesso del 
tesoro della Chiesa, che lo diede in potere 
deirimperatore, il quale non per avarizia, 
ma per birore prendeva gli ornamenti del- 
le chiese, che raceva ardere, i vasi sacri, 
che facea fondere, perchè eran carichi delle 
figure, il cui uso voleva impedire ( Theoph. 
p. 341 -, Cedr. p. 455 ., Joann. Damasc. or. 
1 . e/ a. de imag., Anast. in Greg. IL, Ste- 
phan. in vita S. Steph. junior., Niceph, p. 
38., Paul. diac. L 6. c. Hist. mise, /lai., 
Zon. L a. p. io5., Manas. p. 86., Baron., 
Pagi ad Baron., Fleury, hist. eccL l. 4** 
act. 4', Oriens chrisL t. 1 . p. a56 J. 

Se la presenza di Germano non aveva 
potuto arrestare la violenza dell’imperatore, 
l’aveva per Io meno ritenuta dentro a certi 
limiti. Tosto eh’ egli fìi lontano, Leone si 
abbandonò ad eccessi ignoti ai più crudeli 
persecutori. Tra il palazzo e la chiesa di 
santa Sofia eravi una superba basilica, chia- 
mata l’Ottogono. Era formata di otto portici 
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insieme congiunti, fabbricata anticamente 
da Costantino. Giuliano vi collocò la sua 
biblioteca, la quale fu da lui resa pubblica. 
Valente istituì sette bibliotecarj, il cui im- 
piego si era ricopiare i manoscritti, che si 
guastavano per raniicliità. (^)uesto prezioso 
deposito conteneva cento ventimila volumi, 
quando fu bruciato al tempo di Zenone. 
Questo principe lo aveva ristabilito; ma fi- 
no al regno di Leone non si erano potuti 
raccogliere più che trentaseimila volumi. La 
fondazione era divenuta ancora più utile per 
ristituzjone di dodici professori, mantenuti 
a spese del pubblico erario, i quali insegna- 
vano gratuitamente le lettere sacre e profa- 
ne. Alla testa di questi vi era un capo chia- 
mato r Ecumenico , cioè l’ universale, per 
l’ampiezza delle suec«>gnizioni. Questa com- 
pagnia, i cui membri erano scelti tra gli uo- 
mini più illuminati dell’ impero , era in 
somma riputazione. Gl’imperatori li consul- 
tavano negli affari importanti ; e spesse vol- 
te si traevano da loro i prelati per occupa- 
re le sedie più ragguardevoli. La chiesa an- 
nessa a quella illustre casa era servita da 
sedici religiosi, parimente dotti ed esempla- 
ri. Leone pensò, che la sua nuova dottrina 
farebbe salita in credito, se avesse potuto 
farla adottare a quella pia e dotta accade- 
mia. Intraprese di trarli nella sua opinione, 
e questo si fu il soggetto di molte conferen- 
ze , nelle quali i suoi teologi ( peroccliè 
a’ principi mai non ne mancano ) furono 
sempre confusi. Da ultimo disperando di 
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persuadferli, pfese il partito di sterminarli, 
non perdonando nemmeno alla biblioteca, 
della quale la sua crassa ignoranza non fa- 
ceva alcun conto. Circondata di notte la ba- 
silica con una gran catasta di legna ben sec- 
che, e di materie combustibili, vi fece ap- 
piccar fuoco; alcune guardie poste a tutte 
le uscite ne vietavano il passaggio, e quel 
crudele incendio ridusse in cenere e libri e 
professori. Una si bella istituzione risorse 
sotto i seguenti imperatori (Theoph.p. Sog., 
Cedr. p. 454 *» Anast. in Greg. //., 'Lon. t, 
a. p. 104 ., Manas. p. 87., Glycas, p. 281., 
Anx>n. Band. imp. or, t. 1. p. 12., Codui. 
orig, p. 42., Du Cange^ Const. christ. l. 2. 
c. 9. ). ’ 

Questa strana barbarie fece orrore a tut- 
to r impero. Poeo poi un pubblico attentato 
contro una figura venerata da tutta la città 
di Costantinopoli fini di sollevare gli spiriti, 
e fece versare il sangue di un gran numero 
di cittadini. Sulla porta di Calcò, ( era que- 
sto il vestibolo del palazzo ) era eretto un 

S ran Crocifìsso di bronzo, il quale risguar- 
avasi come un monumento della pietà di 
Costantino. 8i attribuivano a questo Croci- 
fisso molti miracoli. Leone non potendo sof- 
ferire la vista di quella immagine, che pare- 
va trionfare' del suo editto, ordinò a Giovi- 
no uno de’ suoi offizialr, che andasse ad ab- 
battere il Cristo, ma lasciasse sussistere la 
croce : perocché tal era 1 ’ uso degl’ Icono- 
clasti. Giovino montato sopra una scala 
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aveva già dati tre colpi di scure, quando una 
truppa di donne raccoltesi in un baleno d’in- 
torno a lui, mandando altissime grida, ro- 
vesciano la scala, e schiacciano Giovino sot- 
to ai piedi. Corrono tosto alla chiesa, e fan- 
no piovere una grandine di pietre sopra il 
patriarca Anastasio, caricandolo d’ ingiurie, 
e minacciando di ucciderlo, se non va pron- 
tamente a fare delle rimostranze all’ impe- 
ratore. Vi andò egli di fatti, ma per mag- 
giormente irritarlo. L’imperatore fece uscir 
le sue guardie sopra quelle femmine, che 
tumultuavano alla porta del palazzo ; e so- 
no in un attimo trucidate. Non contento di 
tal vendetta, e persuaso, che la sollevazione 
sia stata eccitata da persone di più alto affa- 
re, fa pigliare nove senatori, ed una dama 
di nascita illustre, senza altro fondamento 
de’ suoi sospetti che la loro opposizione a’ 
suoi voleri. Ma credette che fosse un trat- 
tarli con soverchia dolcezza, se li facea mo- 
rire sul fatto. Non furono decapitati se non 
dopo aver languito otto mesi in una prigio- 
ne, dove ricevettero ogni giorno cinquecen- 
to colpi di sferza ( Theoph. p. Sog., Cedr. 
p. 454-j yìta s. Steph. jun. Menaea 9. Aug.^ 
Codin. orig. p. 40., Anon, Band. imp. orient. 
t. p. 9., Baron., Pagi ad Baron., Du Can- 
ge, Const. christ. l. 2. c. 4-» Fleury, hisU 
eccles. l. 4». art. 5. ). 

Leone , tinte che s’ ebbe una volta le 
mani nel sangue de’ sudditi, non fece che 
diventar più feroce. Ne’ dieci anni che 
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•opravvìsse, non vi fu che lutto e desolazione 
in tutto l’Oriente. I difensori delle irnmagini 
erano proscritti, tormentati, imprigionati, 
consumati dalla fame e dal freddo, esposti 
agli oltraggi de’ loro nemici, strascinati per 
le vie, squartati, trucidati, sena’ annoverar 
quelli che, abbandonando i loro beni per 
salvare la vita, si rifuggivano ne’ deserti, 
su’ monti, nelle caverne. È d’uopo confes- 
sare, che gli ortodossi trasportati dall’ ardo- 
re del loro zelo inasprivano il principe per 
la libertà, con che gli rinfacciavano i suoi 
errori, pegli anatemi, che osavano fulmina- 
re contro di lui, e pe’ termini oltraggiosi, 
di cui lo caricavano in presente. Il Menolo* 
gio de’ Greci è pieno di martiri, che sof- 
ferirono i più orribili supplizi e sotto il suo 
regno, e sotto quello di suo figliuolo. Di tan- 
ti supplizi non ne citerò cne un solo, il 
quale suppone una squisitezza di crudeltà. 
Faceva impeciare i capelli e la barba de* 
confessori , ed ammucchiare sopra i loro 
capi molte immagini, alle quali appiccava- 
si il fuoco. Dopo avergli strascinati per la 
città in tale stato, si trucidavano, e se ne 
gettavano i corpi a’ cani. Cosi trattò Ipa- 
zio vescovo di Efeso, al quale diede a suc- 
cessore Teodosio figliuolo di Tiberio Apsi- 
maro, prelato eretico , che segnalò il suo 
zelo in favore degl’ Iconoclasti. Nondime- 
no i più di quelli, ohe ricusavano di ob- 
bedire all’editto, non erano messi a mor- 
te . DÌ«po molti tormenti eran mandafi in 
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esilia Leone facendo de* martiri , temevar 
di moltiplicare le immagini, che voleva di- 
struggere ( Menai. BasiLy Martyrol. Ro- 
man. , Baronius, Oriens chrisL tom. 
p. 683.^. 
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turbolenze -Inutili sforzi dell esar- 
ca per far perire il papa. Ravenna 
ripigliata dalV esarca. Il papa im- 
plora il soccorso di Carlo Martello. 
Liutprando placato dal papa. Ri- 
bellione calmata dal papa. Germa- 
no spogliato del vescovato. Leone 
fa bruciare la biblioteca e i biblio- 
tecarj. Turbolenze in Costantinopo- . 
li. Diversi martiri - ■ - - - ,, i g5 
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00 no corpo dirito in 48 rolnmi, gli nhimi dne dei 
quali conterranno 1* indice generale alfabetico di am- 
be dne le storie. 

' III. Per ogni Toinme j eccetinati i dne deli’ indi- 
ce> ri tarb nn’ incitione iatorica . Snl pieno poi del- 
l’ opera ri faranno alcune carte geografiche. 

IV. Il preizo d’ ogni rolnme in i6.mo grande di 
pagine aSo circa sarb: 

, In buona carta di Toscolano italiane lire dne e 
centesimi cinquanta , pari a lire dne e centecimi ot- 
tanta otto delle nuore lire austriache. 

, In carta relina nella stessa forma coi rami aran- 
ti lettere legato alla bodoniana italiane lire quattro 
e centesimi cinquanta, pari a lire cinque e centesimi 
diecisette delle nuore lire austriache, , 

In carta relina cerulea, di cui non te ne stampe- 
ranno che la esemplari, nella stessa forma, e coi 
rami doppj aranti lettere italiane lire otto, pari a li- 
re nore e centesimi diecinore delle nuore lire au- 
striache . 

V. Le spese di. porto staranno a carico de’ signo- 
ri associati . 

VI. Il pagamento dorrit essere fatto alla consegna 
d’ ogni rolnme . 

VII. Chi procaccierà dodici socj sicuri , o ne a- 
cqnlsterà dodici copie per proprio conto in una sola 
rotta, rlcererà una copia di tutta 1' opera in dono . 

Vili. Il primo rolume uscirà a luce entro il me- 
se di IToreinbrc prossimo renlnro, sei settimane da 
poi il secondo , e rispetto agli altri ne uscirà uno 
ogni mese. 

IX. Si pubblicherà il catalogo de’ signori associati. 

X. Un saggio delie incisioni che adorneranno que- 
st* opera , si trorerà presso i libra) distributori del 
presente manifesto. 

XI. Questa editione, per cib che riguarda alle 

annotazioni ed all’ indice generale, ricne da me po- 
sta sotto 1« sairaguardia delle leggi, dichiarando di- 
roler adempire a tutte le discipline che sono da essa 
preseritte. * 

XII. Le Associazioni si ricevono in Venezia da 

Pietro Slilcti al Ponte di s. Voisb, da Giuseppe Or- 
laudelli in Merceria, dall’ editore, o nelle altre città 
da’ principali libra). ■>,- • 

Vintila i5 ^prìlt i8aa. 
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